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CAPITOLO I 



Al ^maggio di qu>adjaii« 



* 



Arrivando a RondjiA^ il: conte Elona segui 
appuntniò tiitte' le>istrazioni dategli .da air E- 

doardo. Ei si collocò alla guisa di un Termi- 
ne innanzi air unica porta del villaggio,, sot- 
to una cupola di acacie dalle larghe foglie, con 
doe servitòrit pronti ad eseguire lanoiordini» 
ed ingannò* agevolmente la noia di un lungo 
aspettare scartabéllando i volunii in quarto di 
Raffles e quelli in folió ài Solwihs. Appena- 
che un uuyolo ^i^polvereai alzava verso l'o? 
rizzonte- marittimo ej^Ii. correva sùlfa abcada 
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,6 ' NiórA-aABtai 

iTìacstra, ed assisteva al passaggio de' viaggia-' 
tori indiani od europei (on una singolare emo- 
tioue di cut non potea rendersi conto, e che 
lo spaventava talora come un presenUn»ento. 
Uìia sola occhiata gli biistava per assicurarsi 
che i yiaggialori aspettati non èrsiAe fra quel- 
liv Le^ tende dei palanchini , • le stuoie delle 
vétturè oinbrpUi agitati sul dorsa degli 
elèfaxìti jasciavaìio trawdere 'soltanto facce co- 
lor del ^ame , nere ^ brune , che respingeano 
ben lunge le graziose immagini dipinte 4a sir 
Edoardo* 

. Correva il noiio giorno dacché il conte era 
partita dall'abitazione. Kna sóorta di' cipai a 

cavallo scintillò sulla strada della marina. A 
tal vista il cuore di Elona battè, con istraordi- 
nana violema. Questa volta, al contrario del- 
le altre, invece di corrére vispo ed ansioso al 
sòlito, s'inoltrò lentamente, come colui che 
desidera di^non vedere ciò che aspetta. Elona 
la^ò passare la scorta, ^ d i suoi occbì peue- 
tcaróno in nn snperbo pàlafiioha^ aooòato 9i 
qnale un viaggiatore enropeo.fecea carac^Ia- 
re il suo cavallo. Dire donne erano nel palan- 
chine, ma l'ombra delle tendine non permet- 
tca di distinguere e giudicare i loro volti. 
'lì conte E^na salutò graziosameifle il viag- 
giatore a cavallo e gli volsc^ con disinvoltura 
(iuesta domanda : . ^ 
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Ho io ronorddi pddave ftl signorTòwer? 

Il viaggiatore guardò fissamente EJiona e gli - . 
disse: ' ; ^ . ' ' 
; .—.SI sigDore ; e voi ^ete sicurfl^piente U co- 
banellct Oon^as?^ ' " . • " ' 

~ Non 'sòdo H coloAnelìol)oug1aSy ma dff 
parte sua è d'uopo^ch^ia parli con voi, ^signor 
JCower j -al vps'tro arrivo a Roudjàh. 1' s.- 

— Va bene sigiìore. Potremo parlare^ «p* . 
pena arrivati disse Tower. Hon .siamo mica 
stanchi. Queste signore doi iiiono nel loro pa- 
lanchino. Come vedete , non facciam crepare 
nè i cavalli he i portaatini; andiamo di pasr 
60««.... Dovìe e'taòontreremOi'^Bignore? 

Vi accompagnerò sino* a SweH jS^rs* 
Intij ove sicuramente scenderete ; *à la sola 
locanda di Roudjah^ * * ' - • . ' 

— Quando e cosi , non v' è da sceglier; , 
disse Tower. * - ^ \ 

. Il conte Élona seguì il palanchino sino alla ' 
locanda, e. si fece guardia del corpo del viag- 
giatore^ Nondimeno, alla distanza di una venti<^ .* 
Da di i^si dalla soglia della jporta, credè bene . * 
femaarsi pcff^non mostrare aiia curiosità indi* 
screta , allorché le due signore smontavano. 
Quando il palanchino ebbe ceduto le sue viag- 
giatrici alla locanda , il giovine conte si-slan-.. i 
ciò verso it sìgaqr Tower come sur una pre- 
da, ed ll^coTloquio ebbe4uogo, là per là, nella 
sala comune. 

^0 
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— La presenza delle signore, disse Tower, 
non è, credo, necessaria; esse han chiesto 
un appartamento, e saremo sóli. 

Elona adempiè allora la commissione di sir 
Edoardo, e con si scrupolosa esattezza, che, 
e' quindici giorni di proroga domandati, i no- 
* ve già-scorsi non erano compresi. 

Il signor Tower ascolto il conte con una 
grande attenzione , -sl^nza interromperlo nep- 
pure una Sola volta. Dopo alcuni minuti di ri- 
flessione silenziosa , ei disse : . • . 

Mi sembra che vi sia perfettamente igno- 
to il motivo^ del mio viaggio al Bengala. 

' — Lo ignoro. Adempio ciecamente un mes- 
saggio amichevole. 

, ' Perchè il colonnello Douglas vuol farmi 

pierdere quindici giorni?.^. Gomprenderei un 
tale ritardo se la provincia del Kidzam fosse 
in combustione come altravoltà; ma, grazie al 
cielo ! di presente non avvi più taugs qui che 
non ve ne sieno sulla mia mano. Il pósto del 
colonnello è un impiego senza incumbenze. 
Mi era stato detto, a Londra, di non avventu- 
rarmi nell'interno delle terre, se potea esser- 
' vi pèricglo,'e di chiamare il colonnello in qual- 
che porto del Bengala. Fortunatamente lo in- 
formazioni che ho prese, da buona fonte, sbar- 
cando, e la Rivisia di Bonibay, di cui ho letto 
gli ultimi numeri, pii hanno compiutamente 
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rassicurato. Si viaggia, di presente, dalla costa 
a Roudjah con tanta sicurezza quanto da Lon- 
dra a Uxbridge. Ho preso una scorta per sem- 
plice formalità, mi è costata un occhio, e non 
mi è servita... ' - 

— La scorta ha sempre servito a rassicura- 
re le vostre signore. Signor Tower... 

Chi? quelfe signore I Finocchi! si vede 

bene che non conoscete le nostre intrepide 
amazzoni I Vi presenterò ad esse, a pranzo... 
fra pochi istanti... dal perchè tni è impossibi- 
le stamparvi su due piedi una risposta ed unà 
decisione sur un soggetto slgratve.... Desine- 
rete con noi , e parleremo... avrò il tempo di 
riflettere... Perchè, vedete, ho certi ordini del 
ministro, ordini formali; è mestieri che appé- 
na arrivato parli al colonnello... stasera, o do- 
mani al più tardi..... Scusatemi, disse Tower 
alzandosi, non posso in tal modo impegnarmi, 

senza pensarci sopra Ci rivedremo fra un 

ora... Sì, mi bisogna un'ora per vestirmi e 
riflettere... vi aspetto a desinare. 

Il conte Elona salutò il signor Tower ed 
uscì dalla sala comune, ma non dalla locan- 
da ; ed aspettò nel vestibolo l'ora del desinare. 

Alla prima chiamata del servitore , Elona 
comparve nella sala da pranzo, ove già il si- 
gnor Tower si trovava, 

— Signore, questi disse, ho preso consiglio 
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prima da me stesso e poi da una persona piii 
di me interessata in quest'affiure^ e ehe hù còn« 

saltato a quattr'occhi. Ora, ecco ciò che ab- 
biamo deciso : aspetteremo quindici giorni . 
— E perchè non un mese? disse una vocet 
' il cui suon^ univa la melodia ^kUa fecmezza. 
Perchè, signor Tower?*. . t u\ 

Questa rinterrogazioiie ora fatta da una gio- 
vine e leggiadra damigella che entrava nella 
sala, terminando di aggiustare il suo aacon^ 
eiamento, in ^isa die ^ occhi di lei « ooca4 
pati da guanti e braccialetti, , non distinsevof 
mica alla prima il conte Elona. La domanda 
fu interrotta da un moto convulsivo di sorprer^ 
8a.ed un sospiro gutturale che annunziava c(H' 
me uno sforzo supremo d'energia avesse ìk 
per là represso un grido di stupore. H contei 
Elona che si facea innatizi affine di salutare^ 
la bella viaggiatrice, fu in procinto di strama^js 
zare di feocia a terra, perqcdiiè tutto il sanguti» 
dappiedi gli salì suHa fronte, e vi lasciò , TÌtìt 
randosi, l'orribile pallore della morte. t-:' 
Quella giovine e leggiadra damigella era la 



. . Il ttgnor Tower, tutore pieno. di boo ìalwi i 
so e di probità, per ordine ministeriale, appar* 
teneva a quella numerosa classe di uomini che 
han passato la loro vita di cinquant'aani ad 
nmmirare, sen;^ conseguenza , tutte le éour 
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ne che hanno incontrato. Il signor Tower, 
era incapace di abusare, anche menomamen- 
te della sua posizione appo una giovine pupik 
la; ma strada facendo, da Smirne alle Indie, 
t si era innocentissimamente invaghito della fi- 
, danzata che ei conduceva allo sposo. Codesta 
passione altro vantaggio non davagli tranne 
I quello di assoggettarsi ciecamente a tutte le 
I volontà della sua pupilla. 
I Allorché la giovine damigella sospese la sua 
I interrogazione in una crise nervosa, rapida 
1 come il baleno, il signor Tower inchinavasi 
davanti a lei con tutta la pompa del rispetto. 

— Signorina, egli disse tornando a farsi 
I dritto della persona in una certa maniera gio- 
vanile; giacché il colonnello non chiede che 
soli quindici giorni, sarebbe un'impolitezza, a 
parer mio ,^ accordargli un mese... Signorina, 
vi presento il signore.... Scusatemi, signore, 

I non vi ho domandato il vostro nome... 

I ' — 11 conte Elona Brodzinski, disse il gio- 

I vane con voce intelligibile. 

— Vi presento il signor conte, prosegui 
Tower, un amico del vostro futuro sposo... Un 

I Francese... Suppongo che vossignoria sia Fran- 
cese !.. 

— Francese di cuore e d'anima, disse il 
conte che chiamava in aiuto tutto il suo teso- 
ro di virile energia. ^ . . . r^oìol 
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— Signorina Amalia , disse il tutore , non 
aspettiamo or più altri òhe la signora contes- 
sa per metterci a tavola. * ' ' 

Il signor Tower era anche uno di quegli uo- 
mini che han passato tutta la loro vita proster- 
nati davanti a sè stessi e che neirassuetudine 
inveterata di codesta adorazione personale , 
han perduto il sentimento dell' osservazione 
esteriore e non guardano nulla al di fuori della 
loro circonferenza, a meno che non incontri- 
no uno specchio. Era costui un bell'uomo, in 
tutta l'accettazione materiale della parola, for- 
nito di tanta gravità taciturna e di raccogli- 
mento ipocrita per sedurre un diplomatico in- 
glese, ma proclive a quella gaiezza pesante- 
mente scherzevole che attrista le persone di 
spirito. Egli avrebbé' potuto procurarsi, come 
fanno tutti i begli uomini, qualche trionfo ga- 
lante; ma avea sempre temuto di accordare, 
anche a qualche donna, un po' di queir amo- 
re ch'ei prodigava a sè stesso in un vittorioso 
egoismo. Se avesse potuto incontrar sè mede- 
simo in persona, nell'altro sesso, per fermo 
ei si sarebbe sposato. Laonde^ non ci farà nin- 
na meraviglia che tutti gl'incidenti del desi- 
nare sfuggano agli sguardi del signor Tower. 
Ei si crede il centro di tutte le affezioni e di 
tatti i desideri umani. Le donne Io amano o 
loro. incresce di non poter amarlo; gli uomini 
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roqoraaa di % ii'aa gelosia sorda, cl^e giuiige a. 
farsi perdonare per il suo spirito ed i\ può ama- 
bile naturale. Il ronzio delle sorprese, de'so- 

-spiri, delle sillabe confuse che si aggira attor- 
no a lui non può esser diretto ad altri 'cbe a 
lui; è cosa convenuta. Uomini fi doìofie per« 
derebbero ìi tempo se si oceupassero 4* altro 
quando il signor Tower è lì predente. 

Il movimentò che accompagnò rentrata del- 
la contessa Ottjstyia^ dqvea dunque passa re inos- 
servato innanzi al signor Tower. iQuei movi- 
mento significava, nella lingua del signor 
Tower: Certo: questo forestiere è di bell'a- 
spetto; ma accanto al signor Tower non fa 
nissuna figura. " * 

Al teatro, le'esdàmazioni di sòrpresa fulmi- 
nante per il solito si formulano cosi; 

« Che vedo! 

« Cielo! 

« Voi qui, signoré^ 

« , Crederò ài miei occhi} . ^ 

a Sogno o san desia? " 

Nella vita reale , le più forti emozioni non 
si formulano mica in sillabe accomgagnate da 
punti curvi o verticali.. La contessa Ottavia 
non pronunziò jnotto in riconoscere il conte 
Elona; ma il suo volto s'illuminò di un rag- 
gio triste e malincolico come un baleno di tem- 
pesta n^l bel mezzo del giorno. > 
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In ogni 'moda^ il: conte Elona^ la contessa 
ed Amalia, erano f gli noi rimpetto agli altri, 
in una posiziotie sì sfrana, ohe obbligati erano 
a trattarsi come se non si fossero mai visti ne | 
conosciuti I specialmente in presenza del si- 
gnor Tower. 

' — Vi presento il signor conte^^disse Tower, 

un giovine fi ancLse, un vostro compatriota , 
signora contessa, uq amico de' vostri amici. 
A tavola, signore mie, con prostra permissio- 
ne "Eceo ^aa uq desinare c|i^ si presenta 

bene.... Vi piacie il mo€k'4urtle'9oupì ( zuppa 
di code di bue ad imitazione di tartaruga); Ec- 
co dV pasticcetti di carne [meatpies) molto ap- 
petitosi, e. un turkey (gallo d'India) di boo- 
mssijmo aspetto.... Si- mangia bene a^... Come 
cliiamate, signor conte, quésto villaggio? 
Roudjah. 

~ ARoudjab!. è un nóme turco... Signo- 
ri contessa» che debbo servirvi?... Cerco nn 
piatto francese... Ecco qui dèi lamb ehop ( co- 
stole d'agnello ], che forse vi piacerà.,. 

La contessa fece una mossa di testa e di 
'spalle che volea significare esserle ritornato 
*il coraggio dopo k prima emozione. Le sne 
fine narici di opale e le labbra si contrassero 
nel tempo istesso, ed una leggiera aspirazione 
* precedette la sua prima parola : 

Accetterò j^iò che mi offrirete^ signor 
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Tower , èlk ditee a^sttdétetido^aRft tarala ed 

incrociando le braccia. 

Il signor Tower atteggiandosi fieramente, 
presentò tin piattello- alia confessaf Qpa pn tal 
gar)K> di braccia che mii^aTa alla grafia e fal- 
liva lo scopo. ' . • • • 

— Signor Tower, disse la contessa con un 
tale accento ingenuo che non lasciaya suppor- 
re veruna pTeùéciqìaz^ne miteripre; siete so- 
lito a lèggere ronninzi ? * 

— Si....gno...,ra, rispose Tower cori una 
lentezza a scosse, ailìri di guadagnar tempo e 
cercar parole^ leggo qualche romanzp quando 
sono in campagna, ad oggetto di ammamre 
due o tre ore. Quando ci si occupa di cose 
gravi, non si amano mica le frivolità... e poi; 
quando uno è stato egli stesso l'eroe di una 
gran quantità di avirenture romanzesche, c%yi^ 
te bene..-. 

— Credete, voi signor Tower, agV incontri 
che sembrano impossibHi? 

— Se ho da dirvi il vero, signore, npa sa- 
rei mica lontano dal credervi* ' 

— Avete ragione , sfgiior Tower; quattro o 
cinque numeri si sono incontrati sulla mede- 
sima linea, aUa lotteria: dpe esseri umani pos- 
6on bene incontnursi ; e' so» piii, iateliig^nti 
dè*ameri. 

~ Ohi il motto è grazioso., bella contessal 
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Ma , a qual própósitoìate codila riflessione? 

— A proposito di nulla. In viaggio, il pen- 
siera non ha logica,.. Specialmente poi qui al ' 
Bèngftla.. • il sole accende il cervello e turba 

là ragkme; • ' . • - 

. Bella contessa, è d' uopo farvi conoscere 

che diamo quindid giorni di congedo al colon- 
nello Douglas, 

w Hop vi capisco , tógnor Tower , disse la 
contessa lanciando un'occhiata sinistra al con- 
te E Iona. 

~In altri termini, passeremo quindici gior- 
ni a Roadjalii d^se Tpwer. eoa un benigno 

sorriso. * * ' * 

— Quindici giorni in xinesto triste villag- 
gio!.. Quale ideal.. Mi pare, se non isbaglio, 
che per maritarsi basta un giorno e ne a^vaa- 

; non è vero, conte Elona^ 

— Qnindìci giorni prima del matrimomo , 
signora contessa, disse Tower. 

— Ah! quindici giorni prima del matrinao- 
nio«.. Capisco! ». La è mxa proroga assai bène 
immaginata! . " 

^ La contessa lanciò sguardi', di dispregio al 
conte Elona ed alla giovine fidanzata. 

— Signora, dissQ Tower, non vogliamo ca- 
dere sul colonnello Douglas airimproYviso... 

Sì, sìy bisogna fargli sorbire a centellini 
' la feUcHà#.... la. gioia è spésse volte' fatale..... 
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goór^ate \'. 

• — • No, signora, dissje Elona con delxil voce; . 
questa idea non viene da me. 

— Volete , beila contessa, che vi faceià t> 
4eTe fino alle lagriine? dis^e Tower ridendo 
stesso con uAa stupidezza intoJlerabile ;.la si* 
f norina Amalia volea aumentare, questo .con- 
gedo di altri quindici giorni. 

' — Difatti y ' ia'.è codesta nna còsa ìnoltp ida 
ridere , disse M contessa or rihilmente serkoa 
viso. ^ • 

— Signora contesasi , disse Tower , abbiate 
cura della ^osira amica; ella si distrae aitavo* 
la; manfprai quanto un fringàello del Bengala. 

— A tavola, signor Tower, ognuno fa l'ob- 
hligo suo come più gli pare, disse Ottavia. Ahi 
signori, signori! così dunque, in mia asseoza» 
fate le vostre piccole macchinazioni? 

• — Sì , sì, disse Towér ridendo a orepapafa- 
cia ; noi facciamo la nostre cospirazioncellei 
bella contessa. ' ' 

<— Ahi ridete, s)gaop Tower? Il signor cour 
te -dovrebbe certo rìdere al par di^voi. .. Ho un 
forte sospetto che sir Edoardo sia V inventore 
di questa trama... . 

A questa frase , un servitore indiano^ (^e 
parca dormire ja piedi aspeUando ordini di 
servigio 9 fece nna niossa impereetttbttei 0*81 
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avvicinò con passo sbadata. Era costui quel 
Nidzam che beìi conosciamo, travestito da vec?» 
♦ chio servitore di locanda, e intento ad adem- 
piere le sue domestiche funzioni coir aspetto 
di un vero settario di Siva , distaccato dalle 
cose di questo mortdo, e in aspettazione di una 
occasione favorevole per farsi fakiro. 

— Non ho L'onore disconoscere sir Edoar- 
do, disse Tower, almeno personalmente. Per 
quanto si di(5e, è un uomo alquanto bello, una 
uomo piacevole, ma un po' sgraziato eoa le 
donne. • . 

— Signor Tower, disse la contessa, io vol- 
go a voi la parola, ma non parlo mica a voi... 

—^'Capisco , capisco, signora, parlante in ge- 
' nerale..."- . 

— Appunto, signor Tower, e soprattutto in 
particolare..., Sir Edoardo è in mezzo a tutto 
questo !.. ^.^j^u^.-.i 

-n? — Ohi su tal proposflo, vi assicuro, si- 
gnora... V ' • >• * ^ ' ^ • ' 

Non assicuràte nulla, signor Tower, dis- 
se con un accento di compassione opprimente 
anzi che no, la contessa. Sir Edoardo è qui... 
qui .. a Roudjah! forse là, nella sala vicina... 
e se mi ascolta, tanto meglio, ( la contessa fe- 
ce uno spaventevole sorriso! ) saprà che i miei 
sentimenti a suo riguardo non sono per nulla 
cambiati.. Giusto cielo 1. sapevo che era qui.« 



Ho fatto questo vi^iQ a bella posta per Ve- 
derlo... - > 

— ' Signora , disse TowQr ; una cosa simile , 
assolotamnonté sinrile accadde à me.« UnaMama, 
di Calcutta, mistress... del)bo tacere il nomé, 
vinile a Londra per vedermi, nel 183^0.36... 

— Facei, sigqor Tower y volentiemsimO'iina^ 
scommessa. ^ - ' * . . • v 

• V- Àbl vediamo la scommessa ; forse la 
terrò... ; • * . - 

-^'È semprie» cooveaaìtov signor Jower, che 

10 non parloa^Yol».* 

— È conrenuto, signora . vediamo la scom* 
messa... • 

— Io porrei la mia testa per posta ; il co- 
lonnello non sa n^lla^ nulla di tutto ciò. 

— Ahi signora:, lasciatemi guadagnare la 
vostra testa! . * - ■ - ' 

— Non ne sa nulla vi dico. Quegli che .do- 
vrebbe rispondere si ostina a tacére... ^ 

— Signora, disseti! conte Elona, qnéste^a- 
role son dirette a me^.. • • • 

— Sbagliate, signor conte, disse Tower, la 
discussione, è traJa signora e me, e... 

— Compiacètevi di lascia? parlare il signor 
conte, disse Ottavia à Tower. 

— Ignoro compiutamente, disse Jiona, se 

11 colonnello Dòuglas abbia chiesto ei stesso 
qaesto ritardo di quindici fiorai. > . * • 
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In tal caso, sir Edoardo ò quegli cheTha 
chièsto per il colonnello 7... Proòurate di ri- 
• spon^terèT , . 

Davvéro V m' imbrogliate , signora / disse 
Tower. * 

Amalia si altó vrvamente, quasi emozioni 
iotollerabiU la soi&cassero , é usqI dalla sala 
sènza aprir bócca. 

— La mia èella pupilla si^enCei forse male? 
disse TowQr... Non mi pare di^ aver detto nul- 
la di oiTensivo. Scusatemi , signora contèssa , 
è mio dovere invigilare sopra la signorina Ama-' 
Ua. Le manderò la ina camepiera. Ellà forse 
è punta sul vivo; non le ho diretto neppure. 

una volta il discorso Ahi io conosco le 

donnei^ \ 

II* signor «Tower lisci dalla -sàia, ed il conte 
Elona temendo un colloquio a quattro occhi 
impossibile a sostenersi, salutò improvvisa- 
mente Ottavia e disparve da un'altra porta. 

La contessa restò .sol^ •con Nidzam, mezzo 
addonnèntato in apparenza, ma con gli occhi 
alla penule le orecchie spalancate. 

' Mi lusingo che tutto ciò sia molto chia- 
ro adesso! disse la contessa ad alta voce par- 
lando fra sè... Fa mestièri rivelare questa in-? 
fflune trama a qael povero Douglas; fa me^ierì 
vendicarsi di quel demonio di sir Edoardo,... 
Ah 1 questi isolani quando non fanno macchi- 
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ne ùmo maccliinazicHu Ed io ! io ia son 
' tanto stupida da accordare il mio affetto a qae* 

sto conte Elonal.,. vero gWcciuolo di Var- 
saviàl.. • . 

E si dicendo la contessa sii alzò e £ece qual- ^ 
che giro^ella sak.io p^eda'alht più vita agi* 
tazioné. • . - ; "* 

Nidzam stava là in un atteggiamento , che 
proprio parca dormisse all'erta. . * 

La contessa si fermò innanzi a Ini é lo sqiub^ 
drò da capo a piedi. ^ * • - 

— Vediamo, ella disse, se questo mostro 
parla una lingua umana... proviamo l'ingle- 
se.... Io dico! ( 1 saij,J ' * - 

Nidi^)8a9i aprigli occhi solo per metà/ guar- 
dò la contessa e si/^rizzò sulla persona in atto, 
di ricevere ed eseguire un comando. 

— Come vi chiamate? domandò Ottavia a 
Nidzam. 

— Tanly, rispoiise Nidzam coif^'stùpida ciera^ 

— -Taiily, conoscelre il palese? , 

— Sì. 

— Si può arrivare all' abitazione di ??erbttd- 
da, appo il colonnello Don^te^ prinni del tra- 
monto? • : * 

— Con un buon cavallo ,^arriverò^ io, una 

ora prima della notte. ' ' 

— Voi dannile, Twly» potreste servirmi di 
guida? * ' . • \ ^ ' 



Digitized by Google 



22^ NBtjA-SAme 

w Sigiicrà.«^Hrè^ la ^da ndn è U mo t^e» 
stiere..^|)iire,;. ' ' 

Vi capisco... mi servirete di guida se vi 
pago bene.... Mi fa segno di sì... Neri, biau- 
, o)ii o colore del rame^ Tuìteresse domina tutti 
gli uomini !; qual razza è maì:eodestfi1« Tairiy, 
potreste procurar due cavalli?.. . • ' 

— Pag-andoli bene... / ' ^ 
Eh I certamente. 

Quattro tire la coppia, per giorno. * * 

— Tutto quel che si vorrà; " ' 

Una lira per la guida. . . • ♦ 

^ Sì. - ; • . 

. — Coà il vitto, signorà ! 
' ~ Sì.i.. qual sangue freddo d'Indizino!/.. 

Affé mia i il loro sole li ghiaccia questa gen- 
tè%.. Son veri tapponi color di rame!.,. Vi 
dico, Taulyf che sarete contento di me: 

\^':^ Dovete sapere /signora, disse. Nidzain 
con una bonarietà sraza pàif, che l'altro gior^ 
no; un viaggiatore inglese mi prese per guida; 

iJ^o condussi a NerbUdda , ed egli mi diede un 

*Era shr Edoasdo nosonr eerta; egli è €a« 

pace di tutto... Com'è quel viaggiatore?.. 
- „ Un uomo bellissimo. ' 

— Sì., è lai che fa correr la voce che è bel- 
lissimo {fon- dubitata y Tauly, ecco là mia 

cpam. ; • • 

r 
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w-«-Tre ghincò I sciamò Nkbsaot'conf uà sor- 
risa di gioia finto e piena di.nadiralÀza. Sri 

cinque myiuti, signora, partiremo, 
^tauly, aon chieggo altto, tempo che qucl^ 

10 d'jndossare il uùo abito da cavalcare. 

— Un ìiaajrto 'd'ara e'ìion più, signóra, n'è' 

— Si , e non parlate di ciò ad anima viven- 
te. Se qoaleua vi domanda, dite che andiamo 
a fare una passeggiata n^^ontorni di Roudjak. 

— Benissimo signora 

Nel vestibòlo, Nidzam trovo il conte Elona 
che usciva in caloroso dialogo con Tower ; la 
faccia del conte era quella d' un ammalato cui 

11 medico^ aU>ia.(òlaio la sentenza di piorte^* 
Nidzam seppe " sì destramente cogliere il 

tempo, che niuno si trovava fermo innanzi alla 
locanda .allorché ei comparve co' due cavalli; 
Nidzam, assist^o alla scena della tavola, 
atea ragionato così: La contessa Ottavia .è la 
nemica accanita del mio padrone sir Edoardo^ 
Non so bene qual piano sia stato tramato a. 
Nerbudda-; ma per. la buona riusaita di code- 
sto pianuT'è $ uopo, ^cnrissimamrate , che la 
signorina Amalia*^ il signor Tower restino per 
quindici giorni a Roudjah, e che niuno, a Ner- 
budda, sia informato, del loro arrivo troppo 
precoce al Bengala. S'io ricuso di. accompa- 
gnare a Nefbiidda la contessa Ottam^ ella 
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prenderà un'altra guida le èC chiude la 
pocta.tlel , villaggio , fatà ua xsliìasso indiayela- 
fe), e appiccherà il fuoco a' quattro angoli di 
^oudjah. Non Vèduntjue da prendere altro 
espediente che il' mio pei: far riuscire i prò- 
getti del^ipio padrone.. È uno 8imdieiìte,ctie sa 
un po' di selvaggio ^ ma la necessità mi » 
solve. . . V 

. Così ragionava il troppo affezionato Nid- 
zam, che avrebbe incendiato ii Bengala per 
tirarre sir Edoardo da un brutto passo. Gli uo- 
mini de'pae$i torridi spingono air eccesso vizi 
e virtù , e sovente esagerandoli Ji confondono 
^sietne. • 

Gli abitanti di Roudjaà do^raivàno^ i|jt quel» 
Vòfa scottante, in cui il sole scende dallo ze- 
nit. Alcuni soldati vigilavano soli alla porta e 
lasciarono sìFuggire un mormorio di ammira- 
zione quando videro la.gra2Ìosà<ed ardita amaz- 
zone che si lanciava verso T aperta campagna 
eoa tutta là rapidità del. suo cavallo. Midzam 
la precedeva. • 

i due cavalli correvano j^ome il vento*. . 

'Gatoppando cosW Nidzam e contessa 
vrebbero potuto in poche o^e varcare la distan- 
za-che separava Roudjah dall' al}itazioue del 
Nababbo... " , 

Nidzam avea risoluta be^ altrimenti 
Nidamn-erasi appoco a poco Spogliato di tutti 



gU stracci, del .suo travestimento. Il sole in- 
ftiocaya* il aao busto di brpnziD e lo faeea lue** 
cieare come jl bassòfrìlievo d' uèa ^orta di pa<- 
gode. Curvo fotto le volte de'bananieri , Nìd- 
zam ne strappava a volo le larghe foglie on- 
deggiauU e se ne formava una nuova accon- 
ciatura per la testa restatji avda, nella foga di 
quella corsa finiosa.^ La'contessa Ottavia laU'*' 
ciata sul solco di fiamma tracciatole dalla gui- . 
da, somigliava ad Un silfo*. affascinato da un 
demone,, e precipitàntesì con quello , in una 
* irresistibile eccitazione, ^rso qtìaiche baratro 
dell'inferno. Il vento le gonfiava le ampie pie- 
ghe della bianca veste e le faceà sembrare le 
candide ali di uri genio; i suoi be' capegli jae- 
TÌ, sciolti sin da' primi istanti di quell^ al-deil- 
te lotta delia fronte contro Paria , scorreano , 
direm così, in mille riccioli, e sallabel lavano * 
come una cascata di ébaiio fluido sull'avorio 
delle spalle e delle braccia, (ili.alberi isolati, 
i cupi boschi, le tenebrose vallate, i xasti fiup 
mi sparivano ^d ogni salto de' cavalli, come se . 
la terra gli avesse inghiottiti. Din li a poco i 
solchi coltivati ^pari^oiio sovra i confini di un 
mondo sconosciuto ; una contrada orrida e 
selvaggia si spiegò agli sguardi sul fai^ della 
notte. Paesaggi lermi e desolati fiamcheggiava- 
no un sentiero angusto , ed enormi rocce irte 
di atbéri ripeteafio mille volte echi lugubri 
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e lamentosi il fracassa di qoel doppio galoppo. 
La vettar delle montagne appariva iHiiminata 
dà^li ultfmi raggi del sole, ma la notte abba« 
iavà di-'già il fondo dell^ Tallii l^acqniaÈ deVtofw 
refnti^ dando orribili fonile alle piante, ai mas-? 
si, alle caverne, à tutte lè scene di quella ^elr 
vaggia creazione. / ' . 

La luce si estinsa ìa un subito, e Nkteattn si 
. fermò. * • ^ * 

- La contessa tirò ancU'élla le redini del prò** 
prie cavallo. 

Nidzam die internò occliiate piene d' inquie- 
tudine scuotendo la testn òdme^é avesse cèr* 
jcatolrlconoscsere un serftieror, dimenticato. ► 

E COSI 1 Tauly , disse la contessa , avete 
perduta^ la strada? 

. .~ Ho paura di sì, signora, Vispose Nid- 
^4m':':nii spno ingannato di yalie. ìIq preso a 
'tìFitta> invece di prendere a- sinistra. Quando 
si ha^ molta- fretta di arrivare , non si arriva 
, -mai.'..., ' . * • • , 

In ogni modo bisogna prendere uoa ri» 
solu€Ìone... jion possiafno eertamente passaìr * 
la notte in quest'orrido deserto.. i ' 

— Ghisa!:. * ' . • » 
. w Come, ehi sa !.. . . 

• . ~ Signora / Isdsoiatemi orizzontare*.^.. Sì, 
presso a pb€o so dove siamo adesso... abbiam 
^posto un'intiera foresta tra aoi e l'abitazione 
•di Nerbudda. , . . 
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— A cavalb, ^igaora^ è rmpossibila;. gli al- 
beri sono fitti come steli di riso. Dubito forte 
che potassimo, venire a capo di trayersarla an- 
che camminando ^ piedi/ - - ^ . 

Ho preso davvero una buona goida.! dis«- 
se la contessa accompagnando questa escla- 
,mazione con uno .scoppio di riso addolorato. 

-*La miglior guida,, signora mia, può six|ar« 
rirsl. 

^ Sì, ma. non deVe fare smarrire gli altri. 

— Son pronto, signora^ a rendervi le vostre 
tre ghinee. * • \ i\ ' \ . 

— Bifatti 9 mi troverò molto innamshquan** 

do avrò ripreso la mia caparra*. Taufy,3ri 

darò venti lire di più se mi condurrete subito 
a Nerbudda.:... Vi comprendo», Tauly ; è im- 
possibile che un indigeno si garrisca in que^ 
éb campagna. . . Avete voluto lare una spedir*, 
lazione; or benel vi permetto di speculare su 
di me... Quanto pretendete? - 

-** Signora , qnando ^che mi deste* tutti i 
diamanti di Gedccsidà, non potrei ritronàre la 
strada. ^ 

— Tauly , mi lascerete dunque passar qui 
lanette! ' ' - ^ ^ 

— Eh! che cosa volete fare, signgra? 
~ Voglio .próseguiré la mia sitrada.... 

— Questa strada, signora, potrebb^ con- 
durvi, in due giorni^ a M.^sulipatnam. \ 
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Liidioiì^o m^ledeèto t : * . ' 

— SigAora , volete seatire un buon consi- 
glio? Fate come me, scendete' da cavallo /ed 
aiutatemi a cercare qùalche ricovero pressò a 
poco sicuro, ove poter passare Ja notte. Do- 
mani, al levar del sol^'^.troveremofHà-facil- 
diente e senza pericolo la nòstra strada. 

— - È proprio scoraggiante ciò che quesf^Iii- 
diano mi propoae col più grau sangue freddo 
del mondo ! ' . . ' 

-7- Signora,' vorrei prioporvi qualche cosa di 
meglio,, ma jmpossibiles'i^isogna rassegnarsi. 

— Ah! questo è un orribile agi^uato! scla- 
mò la contessa unendo ambe le miini sulla 
fronte. ' * / - ^ 

' • ~ Parliamo' sottovoce , signora , parliai^o 
sottovoce... Vi gono forse orecc^hie.^pelose che 
ci ascoltano. L'ora è brutla , i cavalli trafelati 
e grQndanti sudore h^nnade' brividi ,'vi aoao 
de' lamentìi ikeil' spria. . 

Nidzam pronunziava qneste frasi con una 
spaventevole tranquillità ; ed i suoi grandi oc- 
chi scintillavano come due tizzoni di fuoco, 
Osandosi sulla giovine donna. 11 vecchiardo 
grullo di sonilo della locanda \U Rondjah pa- 
rca 'essersi trasformato strada facendo per in- 
fernale incantesimo. Nidzam , con la testa pie- 
gata su la spalla, le braccia insolentemente 
conserte al petto r il piè dritto steso innanzi , 



in una minacciosa attitudine, somigliava al 
primo demone tcntalor della donna , sotto i 
vergini alberi dell'Eden. L'imtrepida amaz- 
zone, aggrappata con le dita convulse alla cri- 
niera del suo cavallo, non potea staccare gli 
occhi dagli occhi dell'Indiano, alla guisa del- 
l' uccello affascinato.dal serpente ; ed ella fre- 
meva air idea che una forza stava per preci- 
pitarla nelle granQe di quel demone notturno. 
Impossibile era scampar con la fuga a qual- 
che^ orribile disgrazia. Nidzam aveva mostra- 
to, scendendo da cavallo con un'agilità da dis- 
gradarne un pagliaccio dell'ippodromo, che 
poteva risalirvi nel modo istesso,e raggiungere 
la fuggitiva nel prioio tenebroso vallone, ove 
soia la tigre potea udire le grida deHa dispe- 
razione e soccorrerla con farla in brani. • ^ 

La contessa Ottavia prese allora quella ri- 
soluzione estrema che il cielo inspira sempre 
quando ogni eventualità di scampo è esaurita. 
Ella smontò da cavallo ed avvicinandosi al- 
l' Indiano: , «^.-^'^r • •» ' ' ' * 

— Tauly , diss' ella con la sua voce più dol- 
ce*, vof non siete tanto selvaggio quanto sem- 
brate; avete spirito nella parola, e note armo- 
niose nella voce. Il vostro cuore, ne son cer- 
ta, non è scevro. di bontà, ile l'anima vostja 
di compassione. Voi siete incapace di un de- 
Jitto. Non mi abbandonate, non ni' insultate; 
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proteggetemi, soccprretemi ; pensate che do- 
.mani sarete contento se fate stanotte'tina buo- 
na §kioEie. 

La melodia della grazia e^leiramorenon ba 

pei* fermo note tanto soavi quanto la voce di 
Ottavia in quel supremo momento. Nidzam 
portò una mano agli occhi a fìne d'asciugare 
una lagrimb che scintiUòi al chiaror delle stel^ 
le , come ufeia perla sovra uno strato di bron- 
zo, li leone che avesse udito codesto cantb del- 
la donna avrebbe piegato sotto il vellosa gran- 
fia, di già stesa. 

Signora, disse MidzaiD, iBta.yeteben giu- 
dicato; nulla temer dovete da me; non he in 
mente veruna idea delittuosa. Una i'agione più 
forte della mia bontà vi ha condotta qui ; ma 
si^é sotto* là mia protézioAe ^ e sarà 
fatto alcun male. ' 

— E quaPè codesta ragione, Tauly, che vi 
fa esser cattivo vostro malgrado, e m'impri-» 
giona qui in questo deserto? . ' 

Vói la. conoscerete un. gionio, signora, e 
ihi scuserete. ' - - t 

— Tauly, credo df averci indovinato!... Voi 
siete r istrumento d' un altro ; sì voi servite 
•un padrone spietato'; siete r esecutore d^U 
orribili capricci di sir £doardo.*. Tacete?... Va 
bene!.. ' i . . 

— Io non eseguo gli ordini di veruno ^ si- 
gnorri, credetemi: lo giuro. , , - 
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«^Quaado è così, restituitemi laJibertà; 
eoadojcetemi vef so i' jibUasióae del colonnella 
Douglas. Siate il mio angelo tdtelare in^eoe di 
essere il mio demone persecutore; • 

— Signora, mi chiedete l'impossibile. Non 
mi fate piii domande , non potrei risp<wdervj. 
Io sono scbiayo di' uvi dovere che npn mi è 
statò imposto, ma che m^era d^'uopo adempie- 
re, in una crudele estremità, collegata agli 
avvenimenti di questo giorno. Signora, la vo« 
stra voce mi cominovei mMncaata, m'intener ' 
risce<. Se vi vedessi prostrata alle mie ginoc- 
chia, voi, bella come la più bella delle regine - 
cristiane, parlandomi ancora con codesta mù- 
sica di labbra che rapisce .il povero tìglio del 
Bengala^ sarei obbligato a chtadere le 'orecchie 
ed il caore^'C dirvi: Alzatevi/ signora, e ras- 
segnatevi. \ ' 

^ Mio Dio ! mio Dio! soccorso I sclsimò la 
contessa torcendosi le braccia. Ndh v'è pia 
dubbioliJn ordine di.sir Edoardo qui mMn<- 
catenal:. * ^ 

— No, signora, ho, ve lo giuro. Sir Edoar- 
do non mi ha dato verun ordino^.. Signora, è 

aopo eh' io fàccia il mio dovere Insin dà ul- 
timo... Fora è terribile.il deferto si popolerà 
fra poco nelle teiàebre, fa mestieri cercare un 
ricovero; venite, vanite, seguitemi.* 

iVidzam fece un segno, pronunziando alea- 
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ne parole e i dne cavalli sparirono nel l'osca- 
Tità oU>edieiiti at ge^to^del k>ro scudiere in- 
diano. * ' . • 

Ottavia giiardò il cielo, giunse le mani, co- 
toc pei^ una preghiera mentaley e sè^ ^ suo 
fiii8teiioi& conduttore; 

_ . * 
» - • • > • . 




Digitized by Google 



jrEirA-&Aim ^ 33 
• CAPfrOLOU-; : . • • 

• * » 

* 

t 

Ai crocicchio d'una foresta, ^Imiakava, da' 
mma a' folti gruppi di verdura, uiia diqueUe 
mte capanne m cui gl' todiani ripoogoiio te- 
ricolte di riso dopo la mietttiira.* Godesti ta* 
solari somigliano nìolto alle.cascine svizzere; 
sono essi fabbricati sopra" piuoll -che separa- 
no il laro pavimento dal svolo « e la rghi* strati 
di bambù secchi ne goernfeeoBO if tetto. <Sr 
ascende all'apertura supetiere,, porta o'fine- 
stra, per una scala informe* Quella capanna, 
oonosdiita da Nidzam e sua ordinaria dimora^ 
era da molto tempo abbandooatav dri pevohè 
una giovine foresta sorgeva su quel terréno 
che fu altravolta una risaia.* Llinterno non 
avea altre suppellettili» òhe un 'letto di foglie 
secche; e le assi che ne.fiofmaYaoo le j^retiy* 
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disgiunte dal sole e dagli- oragani, davano adir 
to ai melancolici chiarori delia notte, 

Nidzani appoggiò la scala alla faceiata di le- 
gno intarlato e fece alla contessa il segoo: Sa- • 
lite. • 

Ottavia, avendo futto esaurito, si armò di 
eroica risoluzione^ arifugiossi in codesto asi- 
lo, dove afmeno era in sicuro dalle bestie fe- 
roci , le quali cominciavafio di già; nelle lon* 
tane valli , il loro formidafcile concerto di car- 
neiìcìna e di amore. 

. — Adesso, signora, disse Nidzam, riposa- 
tevi tranquill^meiìte e fidatevi a nié; non vi 
abbandonerò. \ • ' ^ " 

— r Io confido in Dio, rispose.Ottavia. Al pri- 
mo raggio ^el sole, se saVò vìva, nulla potrà 
trattetiermi in qMsto^ luogo wribHe^ dovessi 
anche famii fare io^biìini». \ ^ 
' Nidzam era' sparito.- - - 

' Ottavia smentì per rftolto altro tempo i) ru- 
merà de' passi xiellasuaslrana^uida, che spez- 
SMPW/ nella sQà ccrraay i raaii e le.lai^be fò-' 
gite degli alberf, a. fine di aprirsi il Varco'. Poi^ 
ogni mormorio che proveniva dall' uomo si e- 
stinse ; la Joatura indiana rìsvjegliò le voci e gli 
eehi delle sire netti selvagge» Lugubri lamenti 
scendeàno dall^ montale e si meseotovanoa 
spaven levali muggiti: vittime e rapitori entra* 
vano ia iscena^ alzaudo ^le stelle il rantolo 
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deir agonia,, e ìe griJa della voluttà del san* 
gue. L*^ albero e la pianta pareano fremere e 
rendere lugubri suoni sotto il tuono di codeste 
acute voci che passavano nell'aria col vento 
delle notti, e dominavano il fracasso de'tor^ 
renti e delle cateratte ne' lontani limiti dell'o- 
rizzonte. - 

Ottavia, seduta sulla sponda della sola fi- 
nestra della capanna, appoggiava sur una ma- 
no la testa, e misurava con lo sguardo la pro- 
fondità del bosco ove avea visto sparire la sua 
guida. ^ ' s • 

Nidzam avea levata la scala di legno, senza 
d'ubbie a fine di meglio riparar la giovine da- 
ma dalle bestie feroci, sì pronte per il soli- 
to alla scalata quando annasano l'odor della 
carnei 

Dopo tre o/e d'espettazione febbrosa e di 
mnta disperazione, Ottavia udì uno stormire .di 
foglie 5che annunziava un passo risoluto ed in^ 
telligentc; udì un'eco doppia ed affrettata, che 
chiara nipn te .sveJ ava il meccanismo di due pie- 
di umani, dal perclie le graiiTie vellutate delle 
bestie feroci s'ammortiscono sordamente sul 
terreno coperto d'erba.. Il cuore della giovine 
donna battè con vjplenza, ed i suoi occhi smi- 
suratamente aperti abbracciavano, direm così, 
il crocicchio del bosco a line dì scoprire , dal 
suo primo passo sul nudo terreno , chi fosso 
che veniva a decidere la sua sorte. 
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Un uomo vestito di bianco si Ifi^nciò fuor del 
boseo con una marayigliÒBa agiliói, e.slfei:mò 
da\aiìti al casolare iftdiaoo. Ottàvia presta^ 
mente si ritirò iedieiro neir ombra ideile 
reti : essa avea riconosciuto sir Edoardo. 

Edoardo' guardò per alcuni istanti con at- 
tenzione la capanna , come se avesse esitata 
qual risoluzione prendere; poi si avanzò eoa 
aspetfo delibétato, appoggiò la scàia al mofo^ 
ascese tre gradini in una voita, e fermandosi 
6uìr ultimo chiamò dolcemente a nome la 
contem Ottavia. " ' 
. ^ {terrebbe che avessi- paiin^ di vcà, signo* 
ré , ise non vi rispondessi , disse la contessa 
senza farsi vedere ; non ho che poche parole 
da dirvi, e ve indirò. Voi siéte uomo in» 
fame; e ciò che avete fatto contro dime ètMiiO" 
so ; una dama t' infligge i\ disonore*. Oia, prò» 
seguite, tutto quello che tenterete sarà cosa 
volgare ; non vi riuscirà sorpassare voi :6tesso 
nella vostra delittuosa vìgliaccbena«;Sir£doar« 
doi, pel vostro onore vi coftsi^ip a non progre# 
dir oltre. • . • ' , 

Codesta vQce affilata dall'ironia, e pari alla 
corda di un jstrumento vibrante in mezzaalle 
tenebre., ginngèva* alte orgeobie di Edoardo 
siccoinè Qua (alminàiite acema iisdta*^» una 
tomba<j - - ♦ '/ 

Vi rincrescerà , signora , di aver prolfe*! 
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rito codeste parole, ne soo certo, disse Edoar- 
do in dolcissimo accento. La vostra guida ha 
peccato per eccésso di zelo e di attaccamento; 
egli non avea ri (bevuto da me verun ordine, ve 
lo giuro in quest'ora solenne ed in questo spa- 
vcHtevole deferto dove la- morte è forse sotto i 
miei piedi. Allorché l'Indiano mi ha annun-' 
ziato che eravate qui: «oh! ho sclamato,,ecco 
un'azione che mi disonora se non la riparo a 
costo della mia vital.. » e son venuto., signo* 
ra, non volendo afllf^are' a veruno la cura di 
vigilare su voi , e di strapparvi agli orrori di 
qìiesta\notte... Volete venire -a Nerbudda , si- 
gnora, in questo momento istesso? Venjte, sia^ 
mo distanti solo trejeghe dall'abitazione. Ho 
buone arnfii per voi- e pep me ; i sentieri del 
bosco 'mi sono noti ; l pericoli della notte non 
mi spaventano perchè ci sono avvezzo. Non 
temete di nulla. -^^ ,mn>' ^ y*--*' 

■ — Ah! e chi mi dice, signore, che non sja 
questo un vostro nuovo* agguato? Qual fedé 
posso io aggiustare alle vostre parole, in que- 
st'orrido luogo dove sono stata condotta, come 
voi stesso avete confessato, da un servitore 
troppo divoto a.sir Edoardo? ^ \ 

— Signora, riflettete un pó' , ve'tie prego... 
Non siete forse in mio potere? Quale è, doman- 
do, la legge che ora vi protegge? Se io era un 
uomo infame , un «uomo che avesse ogtii ma- 



lyara di tenebrosi disegni e polenti ragioni d'o- 
dio contro di vói non mi sarei esposto, soÌa« 
in questo deseito , a fme di correre in vostr^ 
aUito;. non mi sarei fermato, per rispetto, suU 
la soglia del vostro asilo. A forza di accusarr 
mi, mi giOstiricate.v Di pjù, signora, il/no- 
ipento c sì imperioso che mi obbliga a farvi- 
una confessione impossibile e che cbmaili 
rimpiàngerò... *. • - • 

— Su via, qnarò questa confessione? 
' — Contessa Ottayia, vi ^mo*./Ciò ¥i spa- 
ventai^ signora, lo- capisco*. Vi amo senza, i^e^ 
ranza, con ^losia j Con furore. Sonò u^'aomo 
infame; vi ho condotta in lin agguato. Niun 
testimonio può esser presente ad. una veudet* 



■ 
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ne lia tigre, .òhe-paò guadagnarvi ijin cacùverel 
Ho il dritto di osar tutto senza temer il bel 
nulla. Ho le^ armi, il coraggio, la forza, la 
passìp^ie, là scelleratezza', l'impunità... Con- 
tessa Ottavia i mi àxéte ben. giudicato, mi co* 
Do&eete benissrmo ; il vosfro spavento è legit* 
timo... Or benel ecco vedete, ecco qui le mie 
armi; eccole qui tutte: il grilletto di un'arme 
a fuoco ol\bedis6e alle più deboli dita. ....Voi 
ora siete fortQ... 4a. mia vita èiieUe-vosfece ma- 
ni. Il miol)etto è'nudo,-incROCÌate le mie bpac- 
qi^. A voi ! Non jni fnuovo 1 . 

. ^ Sdpardo, 4i$^^ ^otcs^a eoa voce 
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commossa^ la notte, la mia situazione mi con- 
sigliano Ja (lifTìdenza. Giò c1m3 avete fatto, ciò 
che or mi avete detto' è grande, è nobile, lo 
confesso, ma. S: ^. —^"^ > •/ . * 

—'Ah! non siete per anche rassicurata, si- 
gnóra.!., sono ancora troppo a voi vicjncr;' for- 
se... i\spetlate... scenderò; troverò il mio letto 
di tìposo in quelle erbe; vigilerò sul. vostro 
sonno 0 sulla vostra veglia, e domani, all'àl- 
ba^ giungerò qui con ufi popolo di servitori^ e 
vi condurrò trionfante a Nerbudda. • -i;» 

•— Sir Edoardo, siete sincero, 'lo credo; ma 
siete in(?splkabile; Qual maligno genio, vi sca- 
glia sempre Bttraverso.ai miei progetti a fine 
di farli cadere a vuoto? A Smirne j resisteste 
alle inie preghiere, dirò anche a)le mie sedu* 
zioni; vi allontanaste brutalmente da me nel 
punto in cui io vi parlava un linguaggio che 
simulava alquanto bene la tenerezza.Jeri, man- 
date il eonte Elona ed un Indiano, voatro schia- 
vo tròppo fedele ed ane7Jonato, a fine di spei^-? 
zare per la secondai volta il matrimonio ^lel 
colonuefJo Douglas. Davvero, -sir Edoardo ^ 
si direbbe che. siete innamorato di Amalia, e 
clic tutte le vostre macchinazioni, ne' due emi- 
sferi, tendono a far andare a vuoto questo n^a^ 
trimonio a prò del vostro amore. * ^ » ; 



— Signora, disse pdoarda, questo lìon^é 
segreto mio, ma di un altro, ed il tempo, co- 
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desio grande* indiscreto, ve lo farà conoscere. 
Deve oggi bastarmi il dirvi, che non .ho veruu 
motivo persooale-di ^eonltrariaré il matrimonio 
della vostra giovarle amica. Se piace at colim- 
nélloDotiglas sposarla domani, la' sposi [^ure, 
io sotloscrivèrò il contratto ridendo. Mi rim- 
proverate di essermi dllontanato^brutaltnente 
da voi , a Smirne^ Questo rimprovecó me' lo 
mérUd. SV, signora, nonebbi, quella notteVlV 
mar proprio di prender snl scrio^il vostro doU 
ce linguaggio seducenté; voii?ravate tanto più 
pericolosa, m qi^anto che mi facevate eom- 
prénclere a- qua! grado di felicità {Solevi uiuaf^ 
scarsi « P Qòmo^* sùbiimato dal vòsbfo affetto. SÌ , 
mi aljontansri, per non più rivedervi ; posi due 
oceani ed un mondo fra noi dueV'giurai di-non 
àprì^mai piàf T ol^ecchio altà TOstrarfobmrdabi* 
le« sedteeenie.pavola%.«Giuvaii3iento violato!.. 
Si viene a^^dirmi chè slete qui in questo tugu- 
rio lebbroso, fra le tenebre de* boschi e della 
notte, esposta alle belve feroci, come Jioa ma^- 
tipe.««.« Aiì l' mille volte sarei stato spergiuro 
'contro me stesso ! < • Se mi aireste VedUt<H 'conf<« 
tèssa Ottavia, avreste forse risoluto di comin- 
ciare, nn giorno, ad amarmi. Ho prèso le mie 
armi migliori ; lio varcato di vqIo i torrenti ed 
i boschi, son Tenuto per salvarvi*- Bccomi qui 
pet <a tei^tra vitai e pèr là mia morte se fa 
d*uopo! ' ' * * 
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Vi fu tin istante di silenzio.-! no;rf,\ , 
Tutu i mormorii che venivano dal bosco c 
dalle valli erano tristi e spaventosi^ • 

Il vento solTiava con furia nelle crepaccc 
della capanna indiana, e gir alheri vicini co- 
perti di lunghe piante rampanti le agitavano 
come immense capiellature di rettili, dimodo- 
ché tutti i boa del Bengala pareanò vibrare i 
loro Jardi e gli acuti sibili sulle mura crollanti 
del casolare. I vecchi alberi strideano sulle 
loro radici , come se avessero proflerito l'addio 
dell'agonia prima di crollare sotto V uragano; 
le caverne muggivano come le gole spalanca- 
te di' mostri sconosciuti. La foresta cupamen- 
te illuminata in alto, svelava il mistero dei 
suoi orrori con una tempesta di grida , di la- 
menti, di rantoli, di sospiri, di orrendi stridori 
di denti; era quello u-n mondo tenebroso, che 
invaso dal popolo delle sue notti , raccontava 

alle stelle una ntfova pagina della ^ua istoria 
di sangue.' ^ ». p..** i-. . .. .. 

JJdoardo seduto sulla soglia della ptirta ae- 
rea, poggiandoli piede sull'ultimo pinolo del- 
la scala ed incr<3ci^iTido le braccia, guardava 
con occhio tranquillo codesto mondo pieno di 
pericoli e di paure, e parca sG.darlO' ad essere^ 
più tempestoso di lui. , ì r su 
' — Sir Edoardo, disse la contessa con voce 
amica, havvi laggiù occhi terribili che possono 
scorgervi... 



■ 
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— Non son mlcar Signora,T^ielli ch'io temo. 
-T-Ma rton siete solo qui, sigoop^i; pòchi 
sealiai ci sepuraao da codesta sep|»agUo di bel- 
i^dbdlaCo; scopreiido voi^ sc<>priteiBinche faie. 

--e* Qiiiertaca^lQrie.inila:dec|<tope , signora, 
dal perchè è senza replicaci Laonde, vedete, 
diraentico^ per obbedirai, iFTispelta che vi debr 
bo. Hiy fatta uà passo' di più^ gli occhi terri^ 
biit di fiumi noa possooo plìi vedermi ^ e-simo 
ancóra moltO'Jontano da voi..,. Bisogna d'al- 
tronde obbedir sempre allò donne ne' momenti 
climaterici 9 soggiunse egli coli' accento della 
ssa sj^lftà léteérezza:^Ueao^haatto ti presen- 
timento 4i o&^Bber è ignoto* Voi sapete / signor 
ra, ciò che è slato detto delle donne Galle vo^ 
stre madri. Esse ci vedi»an chiai*o nel te fore* 
iye*;draklicbe«..«4 Sign ora , qi!ii siete al siciiro. 
à mte nìio di qtie^ naturali cha teoumo il 
pertoolo ^soltanto da^prfrvcipia; laonde posso 
parteciparvi la mia scòvert^ non e mica cosa 
r^ra al Bengala, dopo mézzanbtte. 
- Edoardo leceoiut-cenho c0\ dito, e OtUyia/ 
•ifenzacanibkr di positura, ^egoì* Fiadicazìone» 
a ttóverso una larga fendftùra della parete. 
Avendo circostanze, molto maturali posto i 

«nostri due per&oiia^ ia. quella siraa^. posi- 
zione di -codesta notte*, iión' era 'miba nna-cósa 
vara al Bengala^ isomè dieéva l^doardó vedere 

..ciù che. ci accingiamo a.du'5crÌYeic. Nelle ao- 
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Sire campagne d'Europa un colloquio simile 
potrebbe essere molto comunemente disturba- 
to da ui\ baiare di cani da pagliaio, da una bri- 
gata di caccia toTM, da im branco di saccheggia- 
torL notturni in iscorrerta, p di mietitori rocan- 
tisi a visitare il loro fienile prima delP aurora. 
Tali incidenti sembrerebbero naturali nel rac- 
conto: Nel cuor del Beag<lla/Je contrarietà 
cambiano di forxna e di nome; esse sono un 
pericolo "ed -uno spavento. Fa d' uopo prendere 
i paesi come Dio gli ha fatti. SirEdoardo, clic 
coposceva l'India e le usanze delle bestie fe- 
roci che vi dimorano, sapea bene che il ju- 
more delle parole umana -e l'odore della carne 
delicata attirerebbero, dopo là metà della not- 
te-, ^alcuni banditi quadrupedi attorno alla ca- 
pa,nna, ed era persuaso che -codesto terribile 
episodio darèhbe più spicco alla sua abnega- 
zione^ e favorirebbe mirabilmente il suo amore! 

Due tigri della più nobile razza aveano a 
bella posta scelta quella notte per dare aì loro 
figli la pjima* lezione di scorheria; i tigretti etan 
graziosi; scherzavano con l' innocenza della bel- 
la età^ e i loro genitori, fortunati testimoni di 
quelle prime prove, obliàvano,'di tanto in taa-s- 
to, la loro superba gravità, e poneahsi an- 
ch'essi a fare il chiasso coi figliuolini. Ad ogni 
folata di venta, i frutti rotondi cadeano giiixlà- 
n/j ^fberi a guisa di pioggia, ed i. tigretti-, inar- 
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cando il dorso, ci^rreano ccfii'saM obbliqui sa 
quc' Balocchi, regali dcHa.natura, e ruzzola- 
vano insreme a qtt^lli.».ooa^ iii;neHi tesi je la 
• «oda ondeggiante, in aecessi furiasi di grazio- 
«a sveHeeza e di natjya allegria. AUoreJiè i 
buoni genitori vedeano quegli storditi avven- 
turarsi stìl confine tenebroso jkM bosco, ove 
iqualche'tigre: celibe, qualche Erod^ geloso {im^ 
tea «traiygolarli ancor JatUoti > si preeipitava^* 
ao:ia doe iminense eUtsst'^ r verso queUe ioi* 
prudenti bestkiole^ e le rfconduccvano, a colpi 
. di ^iarezze^ in inezie alia radura. La^ tenera m^^ 
4ra 81 degnava allora rì^ordi^ d' essere stata . 
bamUna ^nòh 'essa eome loro^ ed.iii^iefa¥a i 
nostri scolari, rispingcndo nìoUemente [e 1oì:o 
unghie vergini con la sua larga, granfia / 'men- 
tre, con i\enbrme lingua li copriva di on-baoio 
addogai flndulazioaé'oonvulsivadèl loro, corpo* 
Il veeohioniascbioivigilaVa aUft^icrucezzai delia 
sua famiglia, allungava il muso.verso i crocic- 
chi sospetti, socchiudendo gli occhi e facendo 
mubvere* Je; nari ; * r astata ' l)el va investigava :i 
annasandolo^ il nmtero di im-loljtacèspogUo ; 
troppo tranquillo perche fosse puro di aggua- 
ti; drizzava le brecGliie, a flne.dt distinguere , 
nei mormorii della notte , ^ue'che venivand 
tei nemico >o dalla, tempesta ; «d^ allorqoaadci 
le 0im oamrmiont gli aeoopdàvano^ nn istanti i 
di sicurezza domestica, epntemplava obbliqua * 
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Ttieute, con una gioia trattenuta, e gli occhi 
ìimldi dupatenia tenerezza, quel commoven- 
te spettacolo d! una madre tanto felice in mez- 
zo a' suoi figli diletti. Tutto ad un tratto il vec- 
chio tigre curvò le orecchie in segno di angu- 
stia, si pose la- coda fra le gambe e fece uscire 
attraverso ai deijti un rantolo incisivo e pro- 
lungato. La sua compagna sospese il lattante 
tigretto alle proprie labbra, allouFanando l'al- 
tro che saltellava già verso suo fratello, per, 
proseguire a ruzzare in quella nuova posizio- 
ne, e, al secondo sognale d'allarme, la pru- 
dente madre si slanciò verso certi massi mu- 
scosi, e sparve seco portando i suoi tigretti. 
Un momento dopo èssa tornò a riprendere il 
suo posto accanto al maschio. Detto si sarebbe 
che il Capo di casa avesse così parlato: « Io 
fiuto in aria ùn pericolo Sconosciuto; havvi da 
questa pa^te alcuni animali senza nome; por- 
ta i^piccolini nella nostra tana e viehmi a rag- 
giungere. » Noi abbiamo la superbia di crede- 
re, noi, uomini, che la parola «ia nostra pro- 
prietà esclusiva. Gli animali hanno anch'essi 
una lingpa; essi parlano méno di noi, eppure . 
s'intendono fra loro molto meglio. L^andatura 
del ìigre padrefdmiglia assunse un nuovo ca- 
r,attere d'audacia appena ebbe acquistato la 
certezza che Lsuoi figli erano al sicuro; non- 
pertanto non obbli(^ mica le leggi della^pru- 
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deoca che la Botura ha scòlpMD nel cuore dal 
tigre, H cbo Io fa spesso accusar di Til(à-dafl 

naturalista poltrone. 11 tigre è ardito, nè più 
nè meno, quanto l'uomo selvaggio che accet* 
ta sempre la btta armi uguali , ed indie^ 
treggia senza TergogDa alloi^aanda il pericolo 
non oflre veruna pmbabllitàCdi vittoria ali' im- 
prudente clje vuole sfidarlo. La civiltà raillan- 
tatrìce ha inventato gli assurdi eroi che dicono: 

' ' So f Mori , Navarrest e Gastigliani , 
Su via , su 1 vi mostrate !.. 
Tutti unitevi insieme ed un esercito 
V Contro ttn sol uom formate.*.. 

Una platea di tigri e dì ^eWaggi , riderebbe* 

TQ come pazzi udendo questa sfida. 

Il vecchio tigre adunque s' innoltrava col 
collo tesa, le gambe accorciate, la .zampa leg- 
giera, assottigliaiìà) il corpo, e prontìsrimo «il- 
r assalto o alla fuga, secondo il genere, la spe- 
cie e la forza del nemico sospettato. Alla vista 
della capanna indiana,, si. piegp vivamente suU 
le'zàmpe di dietro, raggrinzanda in iMjdlo.épft* 
ventevole il muso;- la sua* femmina fa* lojstea^ 
so; ma dopo una rapida rìllessione il tigre sem- 
brò dicesse fra se che iioa di raro avea incon- 
trato sifiatte capanne ne' boschi e che mai nul* 
* la di pericoloso orane sbucato f^ioi. Ifi esalft- 
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rioni di carne umana empievano Tafla, alla 
distanza di òeftto passi dal casolare; ciò era 
almeno quel che iacea inestieri supporre ^ 
perchè^ a tal distuiza, te doe tq^i i^pmeiigi^' 
vano , direm cosH Mei moto Isifosamente {e 
narici, e le loro lingue curve a guisa di san- 
dali d'odalische sembravano far provvigione di 
spama pel banehatto che la brezza olezzante 
ad esse auoQ^szia'va • «GfiMiti a piè delia scala ^. 
inostri feroci Landiti.annasaróno a lungo i pri- 
mi gradini, ed il maschio poggiò le zampe da- 
vanti, quasi volesse accertarsi d^ila solidità 
del legno> prtem di leatare la aetiata» sffa 
eempagna da^a . segn i 'di nóa DaqjijetoBzt feb- 
brosa, e tendeva l'orecthio al solca del veuta^ 
a fine di udire i laineriti. lontani de''suòit)ovèri 
tigretti abbandonati; Edoardo steso bocconi 'e* 
con la te^ eopsnfo dHoglie-seMhef sentì mno^ 
Tersi sul suo orecchip dritto, il velluto di dtif?' 
labbra leggiadre, e udV un solTio che ùiceagli : 
-^in oome del cielo! ravescuate* la s^dal 
La mana d'Edciarde f stesa ònKzeofalinente 
sol favokitcs fece quel segao ebe lOiasieurà nel 
momento del pericolo. Il tigre che avea giu- 
dicato dalla qualità delle esalazioni e dalia de- 
bolézza deUa^^ce.chi? il neroico non era ifh 
mibile, aimasa[va i.giMtdnii eli saUvaad uno a(| 
una con una superba -lentezza, aggrappandosi 
al Qwo eoa 4^ gcan&e, quando la scalai jMuc^a si 
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piegasse solfori ^esd'^èlPìiimMé'^assftliteré. 
Di già la sua larga fabcla, irta di rozzi peli e 
rigata di nero, giungeva, a livetlp della fine- 
«stpa , 'esaiaiidè , dalla bocca spalancata, una 
téiòpedta* gutturale di jaspra£ioDÌ^ allorché 
' doardo ghermì con una mano il capo della sca- 
la, féce fuoco coU' altra, af brucia pelo, sul mo- 
stro, e precipitò giù.U cadavere e la scala coìi 
«na speditezza d'esecùiMope che mostraifa la 
lunga esperienzà deir intrepido (Scoiatore;. 

L' altra tigre, che sol pensava a' suoi figliuo- 
lihi, cacciò un orribile muggito, e si slanciò 
yerso il ricoverò di quelli per vedére se uccisi 
. aves^e/anch! essi qaello. stesso' colpo. Al fra- . 
^re delParitie, nugolt'd'ucc^liosoiirarMolé 
stelle é mischiarono una sinfonia aerea di rau- 
che grida. ai muggiti delle bestie feroci, caccia- 
te*' verso tV>rfezòDt^) in un a^^so generale di 
•folle teftore. 

- Edoardo si alzò prestamente e dTsse?- * 

' -r-È stata una'vera crudeltà gettare il lutto 
io una coppia di- sposi sì ben assortita; n^a il 
bene pui>b1ièojprima di ogni altra cosa. - 
« Ottavia ili piddi ÌRftan2i a lui, immobile per 
lo stupore, somigliava ad una magnifica sta- 
tua, iuondslta di bianchi véli e stesa nella tom- 
ba su etri collocala aveala lo scultore» - 

— E così ^signora*! disse Edoardo; voi tanto 
^desiderosa di emozioni, parlate ^^^vial-c^ ve 
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ne pàre di questa? Ecco i nostri idilli al Ben- 
gala: una capanna e due pastorelli attorniati 
di tigri. Qnesto è il genere pastorale indiano. 
Spero di avervi servita a genio vostro? ^ 

— Siete stato ammirabile, sir Edoardo, dis- 
se la contessa con una vóce tuttora assai com- 
mossa; ma parmi che. abbiate permesso alla 
tigre di avanzarsi un po' troppo*. • . *- 

— La vostra osservazione, signora mia, ò 
giusta, disse Edoardo con un accénto sempre 
più leggiero e scherzoso. Sapete percliò ho la- 
sciato la tigre avanzarsi tanto? perche mi è 
improvvisamente passata un' idea per la te- 
sta... un'idea inglese !.. Shakspeare se* l'è di- 
menticata nel Sogno di una Notte Estiva. La 
era una laguna jclie si dovea riempire, j^nj. /i^d 
• Qual idea? vediamo, sir Edoardo ^/.vt^h 

— Oh! voi non la comprendete. È dell' a-» 
more inintelligibile... M'è venuta l'idea di la- 
sciare enti'are qua dentro la tigre senza difen- 
dermi. • »H fir<''»*«v-»^ ». I -i*. .. •» 

- -^Che ditel quella tigre ci avrebbe divòxati 
tutti e due, voi e mei... • ' *• 

— • Appunto!..... Sono stato lì lì per cedere 
a codesta voluttuosa tentazione di lasciarmi 
inghiottire con esso voi nella stessa tomba vir 
vente. - - 

— Ah ! sir Edoardo ! qual orrore ! ' • . 

- i(— Eppure, chi sa che un giorno io non deb- 



/]a runliiaiigere tma sì beUt OMip^iaae I Gmé>» 
thè d' uopo è chMo muoia, non tf or^ò mai un 
genere di morte più seducente* 

— Avreste dunque in tal modo sagrifioala 
AHobef me senasa coiiMltajinfiS diaaèX>lta?ift oca 
mi Igr arioso sorriso; ' - ' ^ 

-Ecco appuntò la considerazione, che mi 
ha- trattenuto. La seconda idea ha corretto la 
prima ; ma fremo- di gioia io pensando al pia- 
oftre iìieffiibile di-oQi'mi son {iiivcta per ri^utr^ 
^TOstro. 

• — Ah I quél riguardo è una graziosa espres- 
sionèl... Ora ditemi y sir Edoardo, coai^ iiare* 
mo ad^uscife da questo cova sospeso ? 
' ~ Né thsdbpefmo9 9igiioift;iì0a)ébì^ 
na inquietudine ; ma non possiamo però scen^ 
dere se- prima non è giprno chiaro. È d'uopo 
che il sole Tenga a purificate i boschi^ giusta 
hi saa^ssnetadtne di«s^ìmila anni. Lo*ultìaie 
BMÌa^8al^(mo*%ii]Porim>iite4«il^ ed il 
bengalino si svegh'a sulla vetta de' palmizi. 
Dopo'il ruggitb della tigre, il canto del benga- 
Itao» La natura indiaiia ama i coDiràsli>M ò 
una grande 'artista al' par d^vok ^ - - - 

^ lo, in sno^luogOy abolii^ te tigri etorei 
i bengalini. • * - 

— Commettereste ono sbaglio, signora. Si 
perirebbe sabito di noia al Bengala; sarebbe lo 
stesso-come a Londra, in capo a <iiNiii|i^i gior-. 
ni/ yì richiederebbero le tigri. 



Digitized by 



NENA-SAIIIB SI 

— S\ ;, è possibile ; sono di ciò persuasa, sir 

"Edoardo. - rit -M i n » 

— Ma perchè* non ci mettiamo a sedere ? 
parleremo meglio a riostro, beli' agio^ disse E- 
doardo affettando, con una squisita naturalez- 
za, di dare alla conversazioile quel tuono di fri- 
volezza che esclude Gn l'ombra del timore; 
domani, signora, avrem passato una notte pia- 
cevole, e quel che e bello, ne avremo obbliga- 
zione «ille tigri. Sapete, signora, che cosa fan* 
no^ le vostre belle e ricche amiche di Parigi, 
io questo momento, perocchèjaggiù a que- 
st' ora c giorno chiaro? Passeggiano tra due fu- 
nebri viali 'di cipressi al bosco di BoulognC, e 
quando passa qualche signorino a -ea vallò e 
dice: Ecco, affò mia, ujia bèlla carrozza e dei 
be' cavalli! elleno provano una dolce emozio- 
ne. Ma dalli e dalli, non si può mica viver 
lunga pezza contenti col piacere di sentirsi a 
dire ogni giorno «che* bella carrozzai che bei 
cavallil » la noia non tarda molto a ficcarsi, tra 
gli staffieri ed indossare la livrea di casa;ja 
noia è l' unico servitore che non si può cacciar 

' via. Ultimamente a Londra unjnfelice e tisico 
scrittóre ha pubblicato un Ubto destinato a for- 
mare ia felicita delle classi povere. Io, a mìa 
volta, mi accingeva a pubblicare un opòra più 
importante e più- vera, destinata a formare. la 
felicità delle classi opulente, allorché lui obbh- 



gaio a partìrt. È (ineslo però un proponiihento 
d iffci ito che non larderò, appena avrò un pò-' di' 
tempo» di mandare ad effetto/ Non potete cre- 
dére, signora, da qoal profondo senfimentad'a^* 
jnarezza e di cbiìtrii^tameiYto io sia tiyrmentato 
in cuore, quando mi trovo presente adunapom- 
posa sfilata di calassi nell'ippodromo d^Hyde- 
Park ! Tutta codeste -dame trasportate trioaial-* 
mBnte da focósi cavalli in magnifiche carrozze 
somiglfano per me a taote vedove indiane che 
yadano à bruciarsi sul rogo de' loro maritk La 
noii è qùellà una. passeggiata; no davvero! è 
ùn lugubre conviJglio in cui cjascuno ha Ta- 
spetto d^ andare a sepp^Uirsi vivo! £h;vìa! nop 
è meglio nrille volte , quando' ai ha la dtsgra^ 
zia d'esser nafo ricco > correre per il mondo, 
come facciamo voi ed io, a traversò a naufra- 
gi, battaglie, tigri, cannibali, incendi, e^coU"- 
snmare ogni dV le emozioni di njia vita in^ 
ra, e àccniti'nlaré per la vecchiaiafesort di pia^ 
ceyolr' memorie, che uno poi racìconta a sè 
stesso quando ha fìliito di cammìnape? dal^ 
perchè.; è un. grand^e^oré credere che vi sia* 
più pericolo a traversare gir oceani ed i bosdir 
selvaggi chea portare a spasso la propria noia 
su e giù perHyde-Park.II cielo accorda doppio 
aiutò a coloro che, per ìsfogUare tutte le pagi^ 
ne della sua opera 8fericìi,^saflno valòrosameii!* 
te aiTrontare mille niArH* ' 
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» 

^ Str Edoardo^ disse Ottavia,, iwi durerete | 

niuna fatica a convertirmi aUà vostra opinione. i 
Io sono airinttitto del vostro parere. M,a sapeto • 
voi pare , signore, che questa vita dj peiicoii ' 1 
X di emozioni ha a^tri vantaci di coi non* pai^' . | 

late? A Smìrirc , vi feei ségno dell'odio mio e i 
vi caricai di maledizioni ; sulle Spondé del-» 1 
l'Hermus, consacrài la vostra-testa agli dei in- J 
feraaij. Se avessimo vivuto, voi ed* io, in Eu- 
ropa, dieci anni- lìif sarebbe appetta bastati 4 
calmare rjmplacablle mio risentimento; or 
bene! qui , non ho avuto d'uopo che d'un'ora ; 
soltanto per riconciliarmi Gon voi. Quanta stra- 
da abbiamo fatta in pn'ora! In un -ca^o' simi^ 
le, ci vnol poco » conoscer^ \in óomo. * . ' 

•— Signora, scusatemi se vi prego di parlar 
d' altro, disse Edoardo con un accento che sye- { 
lava quante ei fosse penetrato dalie parole di 
OttaTia"; non parliamo di noi. Il momentó non 
è op'porffDlio. Neir entrar qui, sono stato obbli- 
gato a parlarvi di me, la circostanza lo <?sige- ■ 
va; ma giacché vi siete (legnata di volgermi 
alcune parole amichevoli, debbo riserbare a ; 
miglior tempo nn Colloquiò personale, che dis- 
dicevole sarebbe oltre modo,. a quest'ord e la 
questo luogo. . . 

— Sir Edoardo , voi iato sfoggio di delica*- 1 
tazza, non men che di coraggio. Comprendo | 
^mo perchèim' avete fatto qqel discoir^ \ 
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80 sttUa vita nauseabonda delle città, parago^ 
naili alla Yita eonunoveote de' viaggi ; la è sta*, 
ta davvero una raffloatem di tetto inaudito. 

Avete voluto dare a' nostri discorsi im anda- 
mento giocondo e vago die dovea- respinge^ 
molto lungo qualunque personale episodio. 
Avete 4>Qr ftncfie voluto distrarmi dalla scena 
orribile , di cui^ sFete l'eroe e compendiare 
una trista veglia che non può aver^ termine 
prima della levata, del solè. Ciò è nobile, ge- 
neroso e grande; sir Edoardo.* Vi permetto di 
avvicinarvi -e dì strìngermi la mano. . 

Contessa.OttaA'ia, disse EJoaido, vi ob^* 
bedjsco; . - 

— ' Va bene, signoro; -siate certo della mia 
amidzia; essa 'deve durare. quanto la memo- 
ria di questa- notte ricordevole. . 

— Signora, le stelle dell' Orionte impallidi- 
scono; in questa zona non havvi crepuscòlo; 
il sole sfavillerà sul moiìt^ senza dace verna 
avviso. Aspetto Jl .suo p^iiao raggio per richii^ 
mare qualche cosarsi la vostra mèmoria. 

Alla mia meiTioria, sir Edoardo] Vedia- 
mo , via] rammentatemi .ciò cbe ho dimepti- 
aatol ' . ' 

—Oh t non Tavete mica dimenticato^ sigOiO^ 
ra, ne son certissimp I . 

A tali parole successe un-lungo silenzio che 
la contessa ruppe finalmente sciamando in un 
trasporto di-gioia: 



' ~ Sìr Edoardo , . ecco il sole l 
^ ~ Contessa Ottavia, in una notte di festa^ ft 
Siiùnie diceste: « lo p<^i'4are il mio cw>re 
e la mia mano air uomo che potesse unire al , j 
mio anello nuziale la memoria di un'azione ' j 
strepitosa compiuta per- me*;* Ayeta detto^ 
ciò, signora? * • 

^ ^Vho detto^ air l^éoardo, me n^ ricordo^ 
disse Ottavia con voce molto turbata : ma non 
eravate al mio fianco quando pronunziai co* 
deste parola... ■ ' *' 

" — Le ho sentite ripel;erdopojdal con t^ £lona« 
Ottavia aMiassò la testà\ e sembrò , per. at- 
cuni istanti I quasi ikiimersa in arcane spire-* : 
reoze. ' ■ 

•^.11 conte-El.onà , proseguì Edoardo a di-* 
re f non si è dimeoticaio afiatto codeste pn^ 
role;%." % ' . 

— Ha dimenticato Fazione,' disse Ottavia 
con voce eoe paréa le ysqisse dal cuore. Del 
resto,' ella soggiunse con leggerezza^ voi ed io 
siaiiiodiie ingrati , air Edoardo ; non abbiamo 
ringraziato il sole. A forza di- pensare a noi 
abbiamo dimenticato noi stessi. Non si direbbe ' 
che la contessa Ottavia si sveglia .nel suopa^ 
l«gp4Q via nmn del Lnssemblifgo e dhe^ fa 
i eóiiii col ^auo. maestm di 'oasa? Akt orarmi 
ricordo anche di aver dimentìcat4 la mia ca-* 
meriera a Rondjahl mio Dio! Come rallegra 
il sole dopo uaa tetra e fosca notte I 



Appena II primo chiarore corse nella vastà 
ruina -e pose in* rilievo^ sur un fondo ancor te- 
itefrroso i' il bellissimo Tolto della giovine i 
doardO';si alza e saMtà rispeUosammte la siia 
compagna /qual s'ei fosse entrato nella sa- 
la- di (|uesta^ a fiae di augurarle il buca 
giorno. 

— ^ Signora^' egli disse , non vi faoeio la so^ 
lita domanda; non vi chiédo'inica : Gdme avé» 
te passata la notte? ma posso assicurare che 
la giornata sarà buona e placida per. voi... 

— Sir Edoardo, ({uesta Capanna è orribile ; 
ébhene! seidebbo rltoratire a*Roiid|ah| prefe- 
risco rimaner qui!- * * - . f ' 

— Voi non tornerete a Roudjah , signora ; 
verréte ia un^ abitazione deli^io^a» tutta piena 
di lusso aoglo^indiaao ; sarete servità da gicH 
vani schiave K bere , - e servita in ginocchio , 
come la divinftà del Bengala; avr43te tappeti di. 
fiori sotto i piedi /.canti d'uccelli dorati per 
vostra musica, zolle (k velluto pier vostri letti 
di riposo,. corone*' di soayé*freichem la 
vostra fronte* ^ - - ^ . • 

— È grazioso ciò che mi promettete 1 disse 
la .contessa giungendo lo mani, e staccandole 
runa dstir altra per presentarle a-jsir Edoardo* 
E.pattipemo prestò péralia volta di quest'Edént 

— Prestp, signora j V uomo che^spetto non 
tarderà mólto. . - , . ^ 
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•«-Ma possiajDìo, credo, mostrarei ora al 
iialoone di questo palaste e guardare la cam- 
pagna... Mi pàre, sir Edoardo, che non vi'shi 
più pericolo.,.. Voglio vedere di.giorno le vo- 
stre gesta. • 

Ottavia si «appoggiò al telaio ileU|i4iiiQ$ tra e 
guardò il .quadro eiijteriio.* ' 

campagna sfavillava di mattinale gaiezza; 
gli alberi ed i fiori selvaggi pareano rrscotersi 
alle prime carezze del sole, e purificarsi, sotto 
h rugiada dalle so^zni^ della notte; Paere 
era armonioso del canto degli augelletti-v del 
tubare delle tortorelle bigie, e della giuliva 
sinfonia delle acque vive scherzanti coi fili di 
erba e lo stelo ondeggiaale delle^iridi. La notr 
te avea' portato seco Furagano^.ed il ^orno 
nascendo altro non 'trovava che una verzursi 
tranquilla nel paesaggio, lo splenclore di tutti 
i colori su tutti i fiori, gli smeraldi, gli zafììri, 
i t(q^ ,>r ruj>ini alati, che gorgtieggiavano al- 
legramente sn.ttttte le fo^He, una cintura 'd*oro 
sagli orizzonti e l' azz^urro dell* India sul firma« 
mento. Un solo, cadavere accusava le tradigio- 
ni della noRe, lun^o disteso innanzi alla ca- 
panna , colpito Bèlla fronte» con le zampe ir- 
rigidite dklla mort^y.la lingua gonfia e Vomita* 
ta da labbra sanguindnti, gli oeehi mezzi aper- 
ti, 'e pieni tuttora d' una Iprmidabil espressio- 
ne. Parca ohe la SQC^a nòtte un artista s^ves- 
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se latto* r armi gentilizie del Bengala «ur un 
campo Terde gettando^ • uoa t^i» a ina* di 
sbarra. (1) - • * 

Ottavia lascio cadere uno sguardo di com- 
miserazione su quel supèrbo cadavere^ Le don- 
ne fiaano^ liei 4uorè un sì graa tesoro dt pietà 
che possono'' accordarne ancbe ad ufi nenilBO 
estinto. • ' • * - 

Finalmente un galoppo dì cavalli annunziò" 
garrivo di Nidzam. • - - 

* i-j È la mia guidi di ieri l disse la contessa 
tn riìioQoscere ilodiano àoa appena qnestf usisi 

dal bosco. 

— Sì, signora, disse Èdeardo ; ma questa 
Volta non vi farà smarrire. 

—1 Io gli pei^óno f sir Sdoafiio; , 

Ah I gli proenrerélé nn gran piadore; an« 

nunziandò^i voi stessa quesfa nuova. 
. Ciò dicendo, Edoardo si sospese ad un luu- 
]go é solido ramo piegato innanzi.al casolare ed' 
tn un batlDr d'occhio sdraceiolò giùva tem; 

• • • ^ * 

(1 ) L!origtua1e dice; « en ui^^owt un'tigtt eupal. ^ 
la luruiini di blasóne, pa/ è md pezzo perjlendicolare 
che Iraversa lo scudo, e che era.^iegli slemmi un segno 
* di gìnrisdizione feudaiè. La traduziooe tollerale liel vo« 
t^botu pai sarebbe stata palOf^^Mca ma abbiamo qrct 
'^lo meglio susUUiirci sbarra ; se in tallo diblasooe' 
^ves^ìmo pcccàio d' iuesaiiczza m §miQ iiiUuIgeuù gU 
addii nella :>cicma araldica. - ' ^' 
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Nidzam coprV la tigre morta di un mucchio 
à\ toglie secche , purificò la scala dal sangue 
nero che. la imbrattava, l'-appoggiò solidamen- 
te alla facicìàta , e si pose in disparte aililie di 
permettere alia giovine donna di sceifilere £on 
tutta la libertà: 

Nel tempo che Ottavia scéndeva^ Nidzam 
disse neir orécchio a sir Edoardo: 

— I vdstffl . ordini sono ^eseguiti , tatto ya . 
bene. • - - ^ • 

Edoardo corse ad Ottavia , fece avvicinare 
il cavallo inseiiatp per lei , pose un ginocchio 
a . terra a guisa di marciapiede, e la leggiadra 
ainazzone, ginfiya e^belia come F aurora > càm»' 
minò da 11 ad iin istante a fianco .del suo iil^ 
trepido cómpagno. 

Nidzam apriva la marcia negli angusti sent 
tterì'del bosco e tagliava in modo da disgraN 
darne il piii 'e^ierto mietitore, tutti i rami or* 
deggianti che poteano incomodare il cariimiup 
di Ottavia. ' " ; 

Edoardo con la mano sul pòrno deiiie pi^^ 
le, vigilava su lei* • . - . ' 
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' K 11 cplonnello Douglas aspettava la contessa 
Ottavia e jsir £doar4o nel gran ytale dell* abi- 
tazione di Nerbudda ; appena essi comparvero 
sotto le volte degli ultinai alberi ei corse a loro, 

',«iutò la giovine daai4 a scendere giù tla ca- 
vafla, .è la ricevè con Jle Jdimostrazioni della 
più cordiale amicizia. - * 

— Avete dunque smarrita la strada? egli 
disse con un liève sorriso molto naturalmente 
liotato; mi è stata raccontata questa vostra di- 
sgrazia poche ore or sono, giasto nel punto che 
io veniva a ricevervi a Roudjah. Ho avuto pau- 
ra per voi , signora ; mi son per^ subito rassi- 
curato quando ho saputo che sir Edoardo era 
colà. 

— Con sir EdoardO) queste avventure sono 
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vere partite di piàèere, disse Ottavia prendea- 
ào U. braccio del colonnello-, uondTOeno pro- 
curerò che -non si rinnovino pià mai. Spero , 
imo caro coloiifiellOf c)ib darete gli ordini op« 
portuni affinchè nfri giungano in giornata a 
Serbudda le mie bagagiie. Ho lasciato tutto a 
qnel maledetto vUfa^giOviGaaneo lé inìe donne 
di serTizio.' Eco- tanto ioRtébta'df nonlffsda^ 
colà fne stessa! Veramente mi vergogno ua' 
po'a presentarmi a'padroni ài casa in questo 
mio abbigliamento trascuratOy appena compa- 
tibilé fra le tigri.. - 

— Rassicnràtevi, signora, disse il:colonaeW 
lo; i padroni .di casa sono assenti*;*, van fe-*- 
cendo. visite a' loro vietai.. * . 

^ Vicini inolfo distanti; dtsséair Edóar^ 
che si* era staccato da Nldizanì e edimminaTa 
accanto ad Ottavia. * ' 

— Ecco delle visi{e*che giungono a propo*- 
sito, disse la contessa; questa circfosjtanza $ta«r 
mattina mi accomoda, ^iete dunqM spio» mio 
caro colonaellò y in quésta ahit^zlon^ ohe 'mi 
sembra aver F aspetto d'una /ertézza? * . . 

— Solo con urla folla di servitori. * 
K che fate dt tutta codesta gente 7 

Gli .occdpiamo a^^itfnjBeiFvirciy^isse £• 
doardok • ' v * * 

— Alla buon'ora! disse la conlessa; io di 
\i\ mi ^spaventava air idea d'oi»be(Ure a tanti 
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servitori 1.^ Vh 1 come passate jl tempo, sigao- 
rii iu questo deserto? 

' ^'PjaC<^v<^l(n&rìie, disse Edoardo; abbiamo 
la ea0CÌ4, l^.pescaf .la iBeriggi^asi»Ja tavola, ii 
pas^ggio, la Ictfura, e tacciando un po' di mu- 
sjca. . • - . . . • * 

. — Colonnello Douglas , disse la contessa , 
. non-mi stupi^scp che cou taoteaccuj^ioftN, 
non troyiai^il tenitpo di*9mi^oglWvi. * ' 

— i^^ignora, dl^sà Edoardo, iì coto(U)ello si 
ammpgiia. Egli è . troppo impegnato,- 

^ Basta, disse là con tessa, ^4v*^nr^.t'*tto il 

ti^mpip ai fffkvì» di matrwoKuo, . 

. Ja quel tnpmeQto la vasta ca^a del Nabab- 
bo, libera dei grandi alberi- che ne celavano le 
due àio, apparve -tutta iu^tim ad Ottavia.» edi 

/ — É una veYa cittadella, a prbva.di tigri,*., 
A proposito di tigri, pare (ihè ijaiigs abbiano 
^{(^ la- (li*JiÌ^sione ? : , • * 

f-- &ì, signora, disse Edoàrilo^, .aiuaa no 
patria più i «'questi ijoùtòr ni. ' . . 

vero : qu^sto.i^o leilo nf^Up Mi* 
YÌ^a di Boipbfly> * • ; • * 

. — Oh l i giornalf del r India son sf|nprej).e- 
ne intimati , adisse, Edoardo., , \ 
* la pace ci làscia inoUo tempo libero^ 
se Douglas, e Agi lo spendiamola cpliopi^zare 
il pae^io. / . - . • ^ ,/ n 
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~ lo passo. una gran pajr^ dòll^ 4ùi^ notti; 
disse Edoardo'».^ siudia$e;i nostri grà{id:Noo* 

nomisti Hìglesi. ^ ^ * * 

— ^Poi, dipsc il colonnello, facciamo l^ap«< 
plicàzione delle Jf3orie degli economisti. *^ 
E che cosa fanno i /atijf^)^ ora-ohé noft 
fanno niente ? domandò la <fontedsa«. 

— 1 tauys,. disse Èdaardo/allèvaiV). uccelli 
pescatori r bruciano mattoni^, battono ìL rtsOf 
dicono la loro coroiia, in'^egnjiiiuo il Uooi^óm 
the Queen a' loro *fi^luioli< Cianci cgndsnti di 
loro non si riconoscòn piii codesta brava gen-. 
te! Da poco , in una foresta alquanto scura , 
ne incontrammo un certo/uujnero^.ii colon* 
nello ^ io i ebbene] si^rHiraaPQnasjaQj^a&r ru-* 
jnore, come tanti' agnellini.' . • * *. 

* — Darò buone nuove al ixiinis*tro, disse Dou- 
glas, sul rapporto che scriverò oggi, (5 che par- 
tirà con la prima valigia" deH' india. ^ 

— Ah! per la niedeafma.ocoastoile') caro cch 
lonnello, disse la contessa, complimentate il 
vostro ministro sulla scelta da lui fatta del si- 
guor Tower nostro iutiere. la casi identici i tu^ 
lori ordinariamente* vjengono. male scelti; ma 
questa volta ia^ceUa qon potea esser p^ggrore. 

— Eli via ! signora, disse Edoardo ; bisogna 
questo in mondo, esser giusti verso tutti, anche 
verso i diplocnatici^ La cancelleria ha d'uopo 
di un tutóre; la cancelleria ha le ein()tte parti 
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del mondo e V Irìabda sulle bracòia:, il che fa 
sei :6Éiidete voi* che ia canc6lléritf ]}08sa pèr- 
der -tempo a studiare il genere umano inglese 
ad ogf^etto di scovrire in osso un buon tutore? 
È impossibile. 11 prirpo sguaiato che si presen- 
ta eoA OD naso c^eHato elaseicairiente ed uno 
smeraldo adlé^galà dell» eami'cia, è nomioafo 
tutore a.pieiìi voti, lo, d'altronde, conosco 
Tower*; gli è un yomo presso a poco come un 

: è un membro del |eji.ere ornano, 
t Obi voi' non lo conoscete affano sir & 
^loardo, disse. la contessa; il signor Tower è 
un essere a parte, in primo kiogo ei si crede 
amato dà tutte (e donne. . * « 

•*-*«€ià non coaft^toisce on essere a pàrte. 

— .Ha tanto orgoglio, qiìlmto ne avrebbe 
avuto 11 colosso di Rodi se avesse potuto pas- 
a^ggiarè in carne ed in ossa nel!' Arcipelago. 

_ Cospètto ì a chi lo<dite, signorsì? Un gior* 
no io acendea in fty, il .Tamigi con lui. Passan* 
do sottb Tarco grande del ponte di Londra , 
codesto signor Tow€?r si credeva tanto grande 
-che ebb^ l'orgoglio di abbassarsi I Ma hav-^^ene 
eento mila che non si abbassano, appunto per 
nonHmiiliare chi ^ta ad essi accanto, é prefe- 
riscono correre il rischio di spezzarsi la fron- 
te! Il signor Tower, sé non altro, ha T audacia 
di mostrare i suoi difetti ^ mai non è mica un 
essere a paste, aìgnorà. - * \ 
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•wgipetef 9ir Edoardo, ohe nUlm 4^<^rtèt* 

giata, il giorno stesso del nostro imbarco?.- 
-^(^ò nOA io qualìtìca perim uomo^siogo- 

laie, ' • . , • • * * 

* s^;tior ToWer ò ^eeohiol. 
-^'iTànto^pili mi «iotate a d^^« 

Egli corteggia Amalia, in (pi^sto ino* 

— Ciò iKxn mi Trguardà.. . - * • 
. . — Ahf bìp E^eard^V rfete eaÌU?dl iSBÈe-ù 
colo.oDeUo...^^. Bella contessa, ecco qui il vo- 
stro palazzQ , il vostro giardino, il vostro par- 
eo* Tutto è pronto qui p^ ricevervi. Dovete 
aver d^ooBo di riponi; iMciòi vi af&é^ew» 
alle cure di ikie camerièrè indigene, .« , - 

— Belle come' il rame, prima dell' iirvenirtv 
ne deiròro, 'dis$e Edoardo. Noi a bordalo ie 
donne indigene, il' colonnello ed io... * 

— Sir Eaòardo, disse la jdoitteasà,* siete «ìdl 
ipocrita-; il rame ha pure il suq valore, -e mi 
è stato parlato di una certa bramma, che avre- 
ste pagata a peso d'oro. \ 

-— Sì, Signora, la ^ Codesta una vecchpa e»» 
4oDaia noleggiata a TrancpraMt exhe te latto 
naqfragÌD a Smirne Hopra ono scoglio. 

~ Le mrè giovani Indiane m'aspettano, dis- 
se la contessa : addio, signori, e fra momenti. 
Scusatemi^ sìr Edoar(fi>, ho da^ro due panile^ 
ia confidenza ai colonnello... . Mio oarp oolon- 
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wUo, ini 'presentereita :aiUi À^ietà bianca ilei 

paese, ii-èvero? : " ^ / e 

— Signora, tlisse il colonnello, al Bésgjila 
la .società non brilla mica per la biiiachesani* 
Scegliorete quella gradarióne di colóre jcbe vi 
piacerà nellè persone che debbono starvi at- 

'•«-.Sì, sceglierò il colore come si Della 
bolfega di an merc{uìite di skoCGai per nn abi4o.it 
Golmtello , ho: im forte sospètte ehe.ifQalebe 

scelta di colore Tabbiate fatta prima di mei.. 
Voi avete certe distrazioni da innamorate che 
iUsMaVengobq* alla gr45rrtà di m futuro spo* 
«ow..p>* IHLWero gU^ueotttti' SOSIO ii|09iiipcea«i 
sibili. V . - . • : ' • 

• — Eh!' signora, ^jer gaFanteria facciamo 
tA tU.gU ^foi^ii i))?r somiglUre ^ 4 

Come .qiai jpotete preferire te' rose del 
Bengala aUe rose'.di Smirne? 

••*-«Sjgnora{ tolte le.rose jianno il loro pregio. 
- — Del restò, mio caro colonnello, questo 
è affare vostro e noa pÌM (lio sia da ^tamat* 
tiiiac * - ^ 

-.-s^ Bèlla contéssa ^ vi emnpiacerete aggion^ 
gere una parola dopo.questo enimma,.. 

_ Colonnello, son troppo stanèa e non mi 
fido- di aggiungere una pa^{)tla cbe 'finirebbe 
«rto stasera; adjtio! . " / . ; . i ... ' 
. Un a^o addio. fu diretto a sir £do4rdOi ina 
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da mé^ lonUtìCf ^ con iKi ges^fó grazic^o che 
Beco^portavrf tutlà 1» Icggiadrià d*on «orrlsar 

Il colonifèllo si accostò ad Edoardo e la"^ 
sciando cader le proprie inani incrociate^ quaiì^- 
to eran funghe le braccfa: - " ' - 

' — Ohinnè I egU dis^é , iebe viiól dir 'totl6 
tfuesto, caro' Edoardo ?*Ì0*R}i'SonT^ato incon- 
tro alla cohtes'sti, c^me si va incontro al nemi- 
co, arditamente, giiist<>per non essere ammaz- 
zato arprkfio bolpo; (o mi aspéttavst lEa^pate 
isfortali; ibk fM^\ h voi'ne sleto^ te^'nione; 
tutto è andato bene ; èssa ha scherzato sul cona- 
to dèi signor Tower, cui^lla prodigava Lodi sì 
sperticate nella sua lejttera) ba parlato eoa 
ìùùìtsi lèggére^éa délier stia amica Amdià edèl* 
niatrimotikr. 4)avVefOt-«oB0 stti^efetto* 

~ Siete motto fortunato, Douglas, di non 
essere altra che stupefatto ; ma, io son pazzo; 
bavvi eerte dbnne che nasccuió esj)Tessanienfce 
per dare d«f' pigìónati alte case de' pèzzi; 

— Ravverai Edoardo; ett* era 6ella quanto 
mai pnò*dirsi,"quando è uscita dal bosctf..-. 

Bella!., coii quel ^uo Cappello di aniaz- 
zond spruHiatOy i capelli Con le raostre di tutti 
gli alberi, la veste -dielia briiato 'di mussoHiia 
tatti i cespugfi, la faccia aliaminata-dallMn* 
soniiio, quegli occhi di demonio corretti dà un 
buon gènio,' quella grazia, stordita che senza 
caperlo fa' sV^<ìritd«K d^vasboiaiUt • . Mio -eato 
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Douglas! quanta 8i^te felice voi ctie amate una 
dpQOa ^ la sposerete fra quiiidiói-giorni.- 
^ Ahimè 1 la ma, è cosa ageycy^e^ mia^paro 
Èdoardol 

1B che importa t 4k^y(Ae fn tei me- 
si I Avete già SGami)iato il . • 

— Èdoardol Èdoardol Vi dimenticate adun- 
.qm )a. lettera 'del,iBiiustiy)7.La. scorsa notte 
yjia^Mto peird^e.I^ memoria e Io spirito I La 
vostra eoiijtesfia Ottavia mi è stata cagione di 
dolori assai amari: ella è «tata complice d^i 
ministro in ^py^sta querela romao^scav ed ha 
mostrato un acéatiig^eato jinaudato, ^me se là 
aàa^ Viia^ dipendesse ^1 .mio iAfd^fHbDio eoa 
la giovine Greca. Poi, allorquandcr la matassa 
è stata imbrogliata dalle sue belle. drta« in un 
mod^^ine^ricabilet ella ancom perde lo spiri- 
to- la àoiempria^ fa scialaQqaO:^^! mio matn- 
rabniO) d'Amalia e del sigi\or .To^YQ^•*«« O aó» 
date ad indovinare le donne l.\» • . , 

— E perchè no? disse Edoajrdo: colonnello 
Douglas f voi**coiioscete mes^b i temg$ le 
domi^« Come wm xjt riesee spiegare ia<^qates* 
sa Ottavia? . • , • - * • 

' -^ Spiegatela: voi, vediamo, 
. MI vergogno, colonnello mio^ a spieg^r- 
yl ima cosa tanto semplice. Per onore- della 
vostra sagacitàt yogliOr che 'la spieghiamo in- . 
sieme , come si fa in^un daetlo di opera ; sop« 



primereino la inusica.:. La contesa Ottaviit è 
a Smirne; la scena è a Smirne; ella hawÉa 
giovkie ami<» ohe^si'CinMBArf*.^ . 
'--Amalia.'. 

Bene I . . Conoscete, Douglas, il paese delr 

labeUa aontessa?.»t ' * • - • * 

*~ Ella^^ò franeése. .r ^ • 

; Qnalehe «K più ^ eotoMeHo; 'è Pa^ 

^^ina... Soptaggiunge un giovine gente a no*- 

laeElona... * i 

— Un Pola<Dop.'. . 

• «— Qaakber ecm'di pi V^^miellot leb^yr^ 
scritto. i..,. li' conte Elona usa delle genttiézze 
con una assMuità senza pari» alle due signore^ 
alla bella damigella, cioè,* ed alla bella^ve^ 
yidt... Sì GOffHQeia sen^ia daHe g^ntilezàie» - 

^ H conte ^E^toM 9r «visglfa* tma mattina-, 
inuamorato di una di codeste due signore. 

~ Di quale delle due, mio caM Douglas?»/ 
Indovifiate. • ' 

«>*DeUà.c(mlessa# ■ * . 

~ Douglas, -non avete iadèvinato. 

^ DelPaltra. 

— Perdinci I. in due yolte dovevate -darci 
dentro, Dopo ciò, eaib Douglas^ la contessa 
prova uù iradflo disèrp^i]nt(fp La nostra vedo- 
vella è troppa stordita, troppo vivace, pori;hò 
possa analizzare e)h stessa le proprie senna» 

zieoi e raodeffsi esatto coatad'im dispetto €^e, 



nella sua ignoranza^ eleva atiValtezxa. d'una 
disperazione.. . ' 

— Credo di còmprafidervi , «Eddarrdo ; Oiù^ 
\ìà si persuade, d'avere unMncKaai;i0iiè éile^ 

nerezza, pel giavine proscritto.;. - 

— Certamente, Douglas, e^Stvi un,po' dixià, 
. ma scielto i» uria forte dose d'aràór prQt>rio, 

iavra efa4;roppo donna per tranqùiilàrnente sa^- 
grificarsi in tal. modo a piò d* una statila greca. 

— Da ciò le collere,. le gelosie-, le trame 
lamnafaiiné^ .V.v «déèso indovuto t^iio-, £doar- 
éo.ì,\ hs^tctìtéssa.Otbvfbkf dteffivztata daf e&a^ 
JeElona, più anche si arrovellava -all'idea di • 
véderlo"5?poso della giovihé Greca; facendola 
sposare a me, procjuravasij fra tutti i suoi in- 
Isittotit di -i^velteria iioa 4>ecie di soddisfftsio- 
ne. Sì., Edoardo, in tutto ciò ravviso perfetta^ 
niente la ddnna. *• : * 

_ Donna ricca, donna impressionata, don- 
na tempestosa , donna annoiata , ^ la contessa 
(^tavia D<m. pofea agiré alticimenli, nsio-^aro 
colonnello. Centomila, nello stesso caso,' avrelW 
bero fatto ^uel ch'qlla iia fatto. Infm de'con- 
' ti, la ò guerra femminina in tutte le regole... 
. —< Edoardo y il prihcipio Alt semlArà abbar 
stans&a* bene spiegata fn qncnsta maniéi^ ; ràata 
fine, è ancora nebulosissima a' miti occhu 

d^l ea« 
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rallere d' Ottavia non può vivere sei mesi con 
la medesima idea inchiodata nella fronte. Ha* 
sta una. cireostaiiza^a roise6Ciar«^ tutto biel la ^ua 
testa, eacaceìBre un'Idea looii m'aito^» 'l'irat- 
tandosi di lei, nulla mi sorprende. A. Shilme^ 
ella avea veduto if conte Elona e lo avea ama- 
to;^! Bengala T ha rivisto le l' ha detestato^ 
L'oceano è scorso fra due epòche; iPniare 
guarisce 'inVU i. msM àéìtitM^K^^ Si^cahoibia di 
stelle , si cambia di cielo^^i c^rfibia d^ amore. 
I <lreci inventarono una bella e cdnsolante 
istoria 9 con it loro havijió Argo che arrivando 
io: pOTto,. altro non «ve«.oon9eryato>ohe il no^ 
me I* dalla .vetta degHalb^J alià c^^Ha, daità 
prua alla poppa, in viaggio avea tutto perduto; 
ma si chiamava ancora Argo. Un'altra parola, 
Douglas^ e vkiascio; ho bi^o^oo di nposd;, bi«* ^ 
sogna- èhe io ini faccia^oa piccola notte per 
occasione fino a niezzbgiorno. . . Douglas, I^a^ 
. more è una-'co^a'intejligibilissima che nissmio 
intende; ne ciò^ avviene, mica perchè npn bì 
parli di esso't non si seri \^a per esso , .non si 
éanii sovr^esso; la parola, Jadain|)a e la ma* 
sica non sona state inventate cHè per Tàrnòì 
re, e l'amore è tuttora il segreto dell' uivver?- 
so* Addio, Douglas. ♦ - 

— ! ,mio caro Edoardo, còme vi sbrigate 
a dire addio. Un momento di grazia; ecco il' 
fettorino* di Roudjah che arriva con qualc^^e 
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Mtera, 4o ma yi lasceièaiilditfiM dotmifa 

«e non dopo. rotto il sigillo. 

~ Sodo agir ordini vostti , colonnello. 

Bpiiglas prese la lettera, l'aprì e guardò la 
sottosemiooe» . ^ , 

'Ah ! gli disse % è del v^aor T<wer I Leg- 
giamo insieme, sfr Edoardo. . 
Il diavol l'accarezzi , codesto signor Tower, 

^ E.p6rcjiè« .£4<>^^d^ può essere che 
im maildi. a ^^te imiebe. cesa d'importante 
per mah Da steiMttÌBa\i 'fate' egoista.. Come 
una notte può cangiai;e gli uomini I * ' • - 

. ^ Douglas, io fnuoio .di sonno ; se indugiate 
Hft moménti di pihv leggerete la lettera ad m 

.Edoardo, amico mio, T amore è una cosa 
iiuntelligibile che tutti capiscono. 
^ U Signor Tower dice ci^ nella sua let« 

te»t ' ' V, V . 

No^ JBdeacdo; .eceo.ciò òhe dice la lettéN 
ra del signor Tower^* . * 

— Ofi dio mio 1 non avevo mica bisogna di 
una lettera del signor Tower per addormen«* 
tamiu D'alCronde. il eemmercie dell'oppio al 
Maiabar è proibito. ' . - . 

— Ascoltate Edoardo ; \ ' . * - ' 



KENA«SAfllÌI 73 

li amom Towbk ai. coiimnoM Doir «las 

> Roudjab^SweeiJj[i>ur8.Ini|r 

« Onorevole colonnello! Siamo in unjgran^ 
de jmbarifìszo. La signorina AnoaKa, vostra fa-* 
tara sposa non isemie più nella sala <;omune; 
il conte Elona , amico vostro e vostro inviato, 
Doa rispoude.a veruna delle mie domande, e(} 
io comincio a morir di noia in questo paese < 
ove non si -vede altro che soldati color del ra- 
mete dònne brutte come il peccalo. Che si dee 
fare? Gli ordini del ministro sono precisi ; io . 
ho avuto or(fìne di iiòn-fermarmi glie nella ca« 
sa abitata dal colonnello Dotigliis. Credo a^r 
commesso uno sbaglio madèrnàle premettendo 
di passare quindici giorni a RoiidjaH, ma io 
così faceva iln piacere alle due persone iiite- 
ressate, a, voi, cioè, colonnello, ed alla mia 
e^ra pupilla che si lagnava di 4ver penduto él 
sole del mare la'freseM»zza.del suo éolorito, e 
che vuol ricuperarla* dopo due settimane di ri- 
tiro, e potrà presentarsi allo sposo, ornata di 
tutti i soci pregi fisici; Da eiò/cotonnelio, Ve» 
dete che io conosco le ddnne. 

« Se la contessa Ottavia fosse rfmàstà cóli 
noi, la mia posizione sarebbe stata più soBW* 
bile. La contessa parla bene, ed ho passato 
Qualche vdlta con lei deHe seratine assai pi»^ 
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cevoli, le qliali, mi lusingo^ han procurato an- 
che a lei \xii po'cti soddisfazione. Ma non po- 
tete mai immagmarvi quanto codests^France* * 
se sfa stordtta e leggiera ; ogni dimora le pesa 
dopo un'ora di soggiorno, li! la si è formaliz- 
zata, 'molto inglustameute, di alcune preferen- 
ze- ebe oatoraimeote io doveva avere 'per la 
mia pupiHa, e poco dopo arrivati, è sparita con 
un Indiano. Colpa sua;; io non son nuca suo 
tutore. ' ' • 

. « Altro soggetto .d'esitanza. Io voleva partir 
0OIO per Nevbudda , e parlari un po' toa yoif 
in liìcognito j . ma^ non. 110 pr> tuta risolvermi a 
lasciar la nlia pupilla esrposta alle maldicen- 
ze di uìià Soldatesca color del rame. Se cono- 
scessi ^eno le dootie^ crederei che la mia-pu-s 
pilla se Vinteiì4esse col giovinfei conte Eiona f 
Con uno strahieì*oI con uno che ella t^onosce 
appena da ieri! Lascio adunque supporre a 
voi, tutto quel che ^n vicino maldicente inven- 
terebbe' sul loro conta s' io» mi assentassi dal. 
liUldggio, foas'anche per una mem mattinata 
soltanto! . ' 

« Colonnello, ho grandi doveri da adempie- 
re ma non voglio scontisatar.e uè il ministro». 
laà la mia*puptlla, uè vóit oè nessuiio» Serive- 
temi le vostre intenzioni, e. se. le non soiio in 
opposi/ione con le istruzioni che ho ricevute 

a con 1 mici poteri; qù ci coiUormerò. fino ad 
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ora non ho avuto ^a1tro avviso che quello por- 
talomi da parte vostra dal conte Elona ; ma, 
chi mi guarentirà , lejzalmente parhindo, Tain' 
leuticità della jnissioi>e del giovine conte? 
Aspetto un biglietto officiale scritto e lirmatu' 
(li vostra mano. . v^yà^fii?'»»* «v * 

« Insomma, volete, colorinello^ che vi parli 
proprio come me la S£nto? Ecco qua: io co- 
nosco gli nomini; ho adempiuto alcune niis- 
siohi diplomatiche di grande entità, e sapete 
bene che i nostri ministri non accordano la 
loro fiducia che a persone esperimentate. Ho 
adunque ossej'vato il conte Elonà, come stu- 
dio di carattere; la è questa un'assiietudine 
che io applico a t^tti quegli individui la cu/ (ì- 
sonomia mi colpisce. Del resto, a Roudjajii 
che potici far di meglio, quando nulla pUo tQ- 
nerè in esercizio iJ mio in>sauribiìe bisogno 
(l'attività divorante? II ciel mi gua"rdi, scam- 
pi e liberi dai concepir sospetti sul conte Elo- 
na. Io pi>r me lo' stimo un gentiluomo perfet- 
to; ma parmi eh' ei porli seco il germe di un - 
disegno colpevoli; Pcr-fàr bene si deve didida- 
re d(?gli- uomini che dicono d'esser h\anced 
(V anima e- di cuore.; é'son sempre persone pe- 
ricolose. La bellezza della mia pupilla pare 
abbia fatto una viva impressione sui conte Elo- - 
na. Il c»po si<enzio da costui serbato nel no- 
stro primo abbojcpamenfo, mi sembra il sinto^ 
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mo allarmaiite di una-gra^de pattione. Baqiiel 

^momento, da vicino o da lontano, non l'ho 
più lasciato. Crederete Vdi che égli ha passeg- 

. giato tutta la notte ^otto àUé finestre della mia 
pipUU? Debbo 4K)ggiuiigere ohe |e finestre dodi 
si SOR degnate di aprir 31 neppure una sola ?oU 
ta. Io conosco le donne, e la mia papilla ha 
troppo deferenza per m^ per-darmi anche il. 
più innocente. motivo di dispiacere. Stamatti- 
na/ bo proposto perastuziai al conte filonat 
di las.cjare que&to noióso villaggio e tornarse- 
ne a Nerbudda. Oh noi mi ha risposto, giac- 
4:Jbiè -dèbbo passar i^uiodici gioirni j]ui , voglio 
iapprofittare di qOesto so^orno per istudiare 
•gli usi ed i costumi degli abitanti. Notate W 
ne, ch'ei non si è allontanato mai dalla locan- 
da più di dieci passi, e che nella nostra strada 
noav' è Qissua abitante, nulla,.per consegueor 
za, ibi stiidiai^ att gli iTsr ed.i costumi, lo eo<* 
nosco gli uomini'^ nod mi lascio'infinoccliiare 
da grossolani artiOzl, e chi volesse tentarlo la* 

^ j|ebbe con me nn buco n'ell' acqua. 
■ & Ho adempiuto ad jun gran doyétef colqa* 
nello DougliBts; tirate alalia roia.lettera il part- 
ito conveniente ; io raflìdo alla vostra pruden- 
•zft e discrezione. y . 

" « XowEa. » i . 

• — - Ebbene! Edoardo, diaise il colonnello 
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chiudendo la lettera, che cosa si déffe rispon- 
dere a questo stupido tutore? " / /' - 

— Due linee in istfle. oflìciale. Si*jhÒr 
Tower, yì prego di <ìet;u ire sino à nuovo av- 
vertimeuto,le istnjy.ioni che vi ha date il cónte 
Eloria» .— Mìq caro Douglas-, nel vostro caso, 
è^d'uopo gòadagtiar tempo. II tempo ò H mi- 
glior assettatore. ch'io mi conosca, e quando 
non moriamo, è obbligato, per itie'stiere, a la- 
vorare per noi. In capo al tèmpo, feavvi mai 
sempre certi avvenimenti obbligati di cur èi di- 
spone da pad.rone assoluto: aspettiamo ciò che . 
ne verrà da esso, a prò nostro (r contro di noi. 

— E non dobbiam far nulla per :artf tare ii 
tempo ed obbligarlo' a lavorar pei* noi? , t: 

~ Mio caro Douglas, tutto quel che rfvète 
potuto fare,- stsito fatto; inérociàte le braccia; 
la vostra posizione" riiigliora ogni giorno più: 
La contessa Ottavia è sutpnnto di col legarsi 
cones'so noi. Voi, stamane, avete allontana- 
to, con un'pretesto ragionevole, il nababbo^ 
sua figlia, ed i ìoro servitori più intelligenti; 
essi sono in girò facendo visite a' vicini, e gÙ in- 
vitano al vpstro matrimonio; il ritrovato è àt- 
timo. Ora... ebbene! ora, vedremo. 

^ Abbiamo parlato abbastanza de^iostri af- 
fari; pensiamo un poco agli affari del paese. 
Le nuove che mi giungono dagli accantona- 
menti lontani sono buone. Il .prode capitana 

MU-SàUIB — li. 6 ' * 
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Taylor ha schiacciato T altro giorno una ban- 
da di strangolatori nella selvaggia gola di Né- 
rebby. Nelle campagne regna sempre la più 
grande sicurezza. Ninno sa nulla.*., che fa il 
Rostro tlcijione familiare? . , 
<,^jr— Il mio infaticabile Nidzanfi a quest'ora 
lavora, ne soa certo;, quando farà. mestieri 
.parlare^ parlerà: fidiamo in lui. 
-lil T" Io lido anche su YOÌ,.,Édoardo... 

-V- SV, quandq ayrò dormito.... Addio!' hó 
paura di non trovarmi' all'ora in cui la cou- 
tessa Ottavia si sveglierà. Io voglio essere il 
primo a mezzogiorno a salutarla; questa è la 
sola ambizione che turberà il mio sonno. 

— Un'altra cosa..., Ditemi, Ekloardo: non 
è da temersi chQ il conte Elona divulghi alla 
società Tower i nostri segreti domestici il mio 
ilja^rimonio fissato col nababbo^?!.. 

— Non abbiate la menoma paura da questo 
. lato,, colonnello. Conosco Elona. Ei farà e dirà 
soltanto quel che gli ho detto o scritto di fare 
e dire; nulla di più, nulla dimenò. Se, a Roa- 
djaih, il discorso cadesse sur un casa impre- 
veduto, il nostro contino starà zitto. 

Edoardo strinse la mano a Douglas e salì len- 
taipeute la^ §^cal^ tjeir abi^^ione di Nerbudda. 

!• *\ ' . ' f ^t' ' \ * *•' /•* ■> ; • < 

• * . * 

• . ! . 

* • , .1 »• • • »i» ••••• < ^» , 

. • « 

.1. 1 . 
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.CAPITOLO IV g 

Ln a$i$»allo di stralagehinii scn:ctt Kcalata\ 

nif!!,'ìvcii;(f|. ^^^^^^^ 

Due lunghe gallerie IraVetsano le àle'deH'a- 
bitazione alla loro estremità, mettendo capo a 
due balconi, le cui due finestre si aprono sulle 
due facciate di borea e di mezzogiorno, , \ : 

Edoardo, dopo un riposo di poche ore, giun- 
ge all'appuntamento cH'.ei stesso si è dato sul 
terrazzo, davanti alla casa. Le persiane vela- 
no. tutte le finestre^ tranne quella del balcone 
della galleria. Sulla pietra della balaustrata di 
quello, un braccio seminudo si disegna in ri- 
lievo con una' grazia squisita di contorno , e 
sostiene una testa leggiadra inondata di capel- 
li. Quella positura di noncuranza e di abban- 
dono annunzia una profonda meditazione allo 
sguardo amoroso che la scopre. La giovine si 
alza all'improvviso, come svegliata di sopras* 
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saltò, udendo ùa rumore di passi sulle fog iie ^ 
secche. 

Edoardo ^'inoliii^a e saigta, e si attacca il 
discorso, eoo lò scam|>io di formule ordinari s , 
inventaté per la' situazione. 

— - Al mio svegliarmi, dissBvla contessa C't- 
tavia, ho visitato il vostro oasteUo indiano ; );U< 
è un bel deserto, ^ome la campagtiiar.Si.piidv 
viver qui un mése, a mb^di eremita, per rai>^ 
cogliersi e meditar^. Sano stordita di tutto qbel 
che scopro ne' contorni. Oh come tutto ciò è 
grande, maravigljoso e triste ! Bast^averio il- 
sto un»solà Tolta.in.tutta'Ia vita, per raccoiiH 
iarìo sempre t 611 è tale spettacolo che ménte 
umpna non può at^bliare giammai ! 

' — Signora, disse Edoardo, una regione 
grandiosa come questa, tanto ricca Ai Vegeta- 
tone^ la è appunto cojÉe^nà beila donna: A 
prima vista sorprende t scoraggisce, rattrista* 
Il risguardante si sente indegno e miserabile 
innanzi a quella;, nutre una cupa invidia per 
qjuegli esseri superiori'^!^i*]^r essa^ e favo- 
liti da^uoi sorMsij'Bnsta^ dappòi^ che cadeste 
lussureggiante regione o codesta donna fàccia- 
rilucere a proposito un raggio di sole , o uno 
sguardo di bontà ^ per cangiare le disposizioni 
delia Mskra mente' e d^ nostrè Moro^ oS ai 
a»Mm ,. si eomincta a prenier patsioài».- Si 
ama di più di sentire e guardare il puonp delle 
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cascate e Fiabisso de' boschi, come la melodia 
d'una voce divina, e l'arco sveltissimo d'una 
bella fronte.... Vedrete tra poco, signora, che 
questa regione sì lussureggiante di vegetazio- 
ne e ricca di svariati paesaggi merita d'essere 
amata da voi. r'.,*r,.>;> r 

Da me! sir Edoardo, il mio più ardente 
desiderio si è di amarla, amarla per qualche 
istante, ma non la sposerò mica... Non so trop- 
po adesso che cosa ro sia venuta a Tare all' In- 
dia... A ciò appunto andavo pensando. teste... 
Una é ricca, stordita, annoiata e vedova; si 
appassiona per l' indifferenza d' un'amica; fa 
tremila leghe, e si trova faccia a (accia con ' 
una tigre appena arrivata. Ecco davvero un 
bellissimaprincipiol.. E voi, sir Edoardo,. vor- 
reste che a prima yi^ta io amassi questo bel 
pae^e.ove senza il vostro soccorso sarei morta 
strangolata? ^ ....r- 

— Signora, ve ne pregò, evitiamo le perso- 
nalità; è veramente piacevole a parlare cosi 

'd'ogni maniera di cose, voi al balcone, io ap- 
poggiato ad un albero, e non già a parlare di 

. sè, soprattutto poi per il più lieve servigio ri- 
cevuto 0 reso... Credete, signora, mi costa as- 
sai contrariare in questo modo le vostre primé 
idee sul raiò caro Beng^a, ma permettetemi 
una difesa in favore del mio ottimo cliente. Al- 
lorché siete slat^ assalila, a Smirne dalle duo 



tigri nère,1a maldteenza e la calunnlà^i è sta- 
to qualche cacciafoire che àbbhi diMtgliato ad 
isSe c|rie patte iiiett»frorfte? • ' * * 
' *--*-No, sir Edoardo; codeste due bplve fe- 
toci vivono tuttora. *^ • 

— E vivranno, signora. Ciò 4etlo, non se 
Ité p^Hi piii««..;Se doveìs^ri iBDàdàre tonto stafiilr- 
Ikiento-o labbiricarHiì un^^tnitaggio, scéglierà 
ir terréno a me necessario «e gli alberi in/que* 
sta penisola dèi sole. ' ' ■ ' ^ 

— Sìé fdoardo, prèndete àbbftg1lò,;d(^ Ot^ 
tavia rlderfdo siiiasceiiataftienfe; VxA nén air€te 
vocarionc nè per èssere tranìcaate nè per es^ 
sejf romito.'* • /* , • ' - 

'Signora / le vocazioni variano ogni dieci 
itìni ii«lta vita dinan uomo: Il più ovvjk> aecN 
é&nte b'astd à detèriiii^are qóeèR'càngiàme^^^ 
Pernietteterhi una suppdsiijionei.. Io amo una 
donna.... r amore è, una cosa seria dopo tren- 
Vaaiùfi. f^e igraridi passióni vengono taf di..;. Io 
poìigo. tatto tt mio avvéDir^ sulla tota di qae* 
sta donna; faccio della mia là sua vita; faccio 
Fa mìa felicità del suo sorriso, Cjd il mio oriz- 
^t)nte della traccia de-' SQCi^ piedi... Un gipriaói^ 
pefrdo^qàesta dòoiiii > * . • 

*' -l^PWma del matrimonio , sir Edoardo? 

— l^rima del matrimonio... Oh ! questa \oU 
ta cerco un cantuccino al sòie ^ una grotta di 
CamóenSy mi' isola di Robiusonì uii Edeii sca<- 
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ù Adamo, e né faceto la tomba della mia vita, 
pregando il ciclo che mi mandi, come nella 
Tebaide, un. leone per becchino, dopo la mia 
morte. ; ' ^^^m: • 

Sir Edoardo, ciò non succederà niaL *' 
*" — E cpme lo sapete, signora?.^ -, ' ' 

— Non importa certamente essere là sibitla' 
di Cuma, sir Edoardo, per aflerrpar ciò. Voi 
non avrete veruu leone per becchino. Vi am- 

moglierete. ' • " 

— Con chi? ***^«w«^!<^iOr«miW>«,:^ A.-i 

— I>to lo sa. Il mondo è popolato di do^ne 
che aspettarlo marito. • ^^■'^i ì^^" 

— E che ne rirmtano/''';*^T'''^^' • ^ 

— Sir Edoardo^ voi non saYèfe fmtìtafb.^^' 
^ JEppuce signora , questo caso mi è acca- 
duto due volte. ^ Af^, 

~ In sogno. • ' »^ :r -JfeHqi;:) /. ,o! 

— No; realmente-: -^^«V-i^i . a5ìi<xJ ~ 

" ~ Sii via , sir Edoardo. Raccont'atcnii ìiiio 
v6 ne prego. Queste storie mi divertono infi- 
nitamente. ^ '*^nxH ..Hii.iwi;^ 

Signora, in età di ventisei anni, io anda- 
Va'S sposare mis$ Erminia, la figlia del conso-, 
le a Tranquebar. Sbarco , con le mie carte in' 

roano e l'abito nuziale sotto il braccio . ir 

giorno innanzi la mia fidanzata avea sposato 
un antiquarip in rovina... Il mio secondo scac- 
co matrimoniale è stato più terribile : mi tro- 
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vava nelI>bUazio^l^.(jif^a. Fiotid^ in,aaéde<* 
serto pop^l^to: (U Xepm e Ai jctpfdnjti;. i|i^a mi^ 
colà » tr-aoo^ un^ 4onna e 'fQt% poiché^ capita 
bene, io non dovea calcolare un amico che 
era colà ma .che nepptir per ombr^ jieasava 
a quella donna e lutL'attrp. ayea in testa, che 
spessirla*.* Coàesita dgiinii'siktsò U mio .anuK2oI 
^^^ A^ naalgradp di liii?: ^ r' % 

•i:- Quel mio amico meditava un suicidio per 
dis.perdzione amorosa; cercava un'armc^tron 
vò codesta dòima^ e p^F ammazzff'al if jece sua 

.^^E rnortf ^- • >r: : 

— 'È vivo, signora* ò ^op tento, .benedice il 
suo^ suicidio. uuzÌ9Ìe^'i,i:kc9^.i»a4lMe%U9 e 
ne àspetta^ujoi ajlr^* , " • . ^ 

~ DHoque, per tói^ara al nostro proposi- 
to... Capisco! temete un terzo naufragio... 

— In portò... Di.più, signora, la mia stella 
è /à^ta a' miej^Mf)ip| ; .voi « lessa ayeJI^ 5^du*- 
to ciò a Sniiriie/Xtayeva , celebrarsi uno" spo- 
saìitia, arrivo sul più belìo del festino, -e lo 
sposalizio va a monte!.-. Ag^iiungei'Q inoltre,- 
se la cronaca^ .del paese d'OjDerc^^A è 
favola^ àggiuf^gef 0 che ia .nùa cp^cuen^a vi|Tfp. 
mox^é per qnalotie cos^i'di.pi ù grave. . . , 

— Ahimè, sir Edoardo, mi fale tremarci 
disse Ottavia sorridendo.^So vja 1 continuate I^^ 
vostra conIiesisÌQ|ie« 
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V — Sr assolverete, signora? - .-i-^-^. » _ 

— Se il delitto non è troppo.grandc, vi per- 
donerò. - V.. ^ : 

— E stato dettò che il mio viaggio à Smir- 
ne avea rotto il matrimonio d'^un giovine alun- 
no in diplomazia con una bella contessa di vo- 
stra intima conoscenza. - i ; :*j.>.j ./i 

. — Io npn ho veruna bellà contessa fra 1e 
mio conoscenze intime, r^».,,^', / 

• — Avrei dovuto nominarvi, signora; er.a si- 
cnro che non vi sareste riconosctuta. f /i 

— Ebbene h^ignore, il paese d'Omero vU. 
guardo a me, ha dato un supplemento alla sua 
mitologia*... Ho conosciutola Smirne due gior 
vanotti pieni di spirito e di cuore, due cómpa- 
tffoti;^ essi, non nego, mi han veramente, si 
r un che Taltro, mormorato all'orecchio quaU 
che frase di galanteria, ma nulla di serio ò 
stato pronunziato. D'altronde, codestijsignorini 
aveano un gran (Jifetto ; erano troppo giovani 

per nié. - !»i'tnj**)ii ,*>f7»#nMf 

Gli è questo un difetto, signora, di cui 
si sarebbéra emendati invecchiando, - ^^^-^ 
• — ,SV, ma io me ne sarei emendata diecv 
anni prima di loro. Eravamo della stessa età : 
essi aveano dunque dieci anni meno di met 

— Il conto è giusto in matematica nuziale/, 

— Vedete, sir Edoardo, che, non siete poi 
tanto colpevole... ..mall'Oi v -j^^* 
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— Giusto cièUi ^sfjgriotk ; %ub\ piacére ini 
pròcafate eoa codeste paroféL. Davvero tion 
me ne sarei dato pacé per tutta la vita, col { en- 
si^ero di avervi rapito ìia consorte peìr uar fa- 

TOita al mio iwne.' * • * ; * ^ ; I 

EjJoardo per le mieseconde nozze. Io non ere- . 
do àfTattp alla vostra fatalità, acciò sappiate; e | 
ho ferma speranza, se mai avviane che per la 
sècùàdi vi^^iBf 'I«ghi iémittf a pfiè df m al* 
tare, che Vói fifinerfetejì mio nuovo contratto, 
c che làVostra stellà non mi recherà disgrazia. 

. ~ Olì ! signora , schiaccerò, te puate alla 
pdìiùA primàri 'SoCtosertvéré; ' - * 

— Non voglio , signora^ condannarvi alla 
vedovanza perpetua; preferisco starmene in di- 
sparte ^ vecferti prenderp siiccessivameotjs il 
htam itliìre mArR3% It dovére ffvaiié %tnìbssL 
dam^^ Vostra pari, si è gneilo^f accfescere'if 
numero, de' fortunati. * ' • ' 

—•Giacché incocciale a ndh voler sottosCrÈ- 
vere, lo'HOfi tal Tiinsriterò più.~A4è$sóV sir 
Edoardo/ DO eonréfiigo ; fa vòstria stelli Itala-- 

gione. ' • ^ • 

— Faccio però un* eccezione, signora. Se il* 
marito che inoarzeret^ sino a voi mi sembrerii 
óeffko della stia* forttma^ io softosorivérò con 
tutte e due le mani. • " * 
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— Davvero, sir Edoardo, mi fa ridere code- 
sta vòstra smania di volervi erigere a censore 
della mia scelta. »r. ^oc»!!.. .1 

— Quando è cosi, signor^a, noa avrete }a 
mia firma. ^M-jrr fi;,! 

' 1— Se ne farà a menò , signore. ■^urn 

— Credete voi, contessa, per esemplo, che 
se sposaste il signor Tower io presterei il mio 
nome a tale attentato? ■.»*>'»'^''i if.'»?n 

• — Ah ! dio miol e chi pensa a sposare il si- 
gnor Tower? Egli ha sposato sè stesso già da 
treni' anni, e non farà mica divorzio. '*^ì.^.'v.ì 
' — Sia pure! Vi abbandono il signor Tower, 
il fatto si è che qui, abbiamo carestia d'uomini 
ni.... d'uomini bianchi, ben intesò! Mi riesce 
Jilficile scegliere i miei punti di paragone.. »i¥ 

vi permetterei di sposare il' colonnello Dou- 
glas..., - ♦l/w?-'» nb'k Mir»h 

— Ah! siete generoso, sir Edoardo. Mi per- 
mettete di sposare il marito di un'altra donna. 

— Non è ancor tale, signora, non è ancor 

tale. {mj ^11 ; iiv> — 

_ ■ . - * . 

— Lo sarà domani; 0 doman l'altro, .thfi'i 
'-Chilosa? ^ ' 

^ Ah ! questa è troppo grossa, signore. E 
cne diamine! Veniamo da capo al mondo per 
compiere il matrimonio d'Amalia per ordine 
niinisteriale, e rimarremmo più oltre nello stU" 
quo? A Smirne, il sì nuziale si fermò alla 



loUera 5 , abbiamo: fatto treibila leghe per pro- 
nunziar ri coli' accento, e resteremmo luutit 
Sir Edoardo^ siete pazzo! .i":'- rìa^ &M'^\) 

— Signora , voi siete atl balcone ed io a piè 
d'un albero; nella distanza iiì^cuì sian>o ci udi- 
remo sempre, .ma non'c' intendefemo-inai : Jioi 
giochiamo al voTàno con gli enigmi, r^^ ) ' 
<• V In, .quella un fòglio di. cartai ca^de dair^dbe- j 
ro appiedi d'Edoardo. ' ir» * ' -ì; ^"^'^ ' 

_ proposito d'enigmi, disse la contessa, I 
ve' là yn- albera che produce foglie assai sin- 
' golarìh . / , ^ •••T. • i • > nnfi ,infTr,Mfm] 
. — Sì , disse Edoardo raccogliendo sbadata- I 
mente la carta , è un fenomeno vegetale. Ciò i 
fei vede soHanto al Bengala. Gli alberi hanno I 
gilcune distrazioni^:,ic- f'ii.u j .nHi^j r^^j. ' 
. Siete forse, sir Edoardo, in corrispon- 
denza con qualche silfide?..- \ ' . ' 
La è una pagina qu^isi bianca.,*. ^ 

A-~ Quasi, nif yWui nìlen U J l^'^^nJrj iU , 

.j^. — i Signora, volete leggerla? n ih* ^ * ' 
' _ Ohi no davvero! io Rispetto i segreti del- I 
i ana. - > ' 

— Che vi credete , signora ? non sono altro 
che .quattro versi del nostro poeta Campbell, 
autore del poema: Pleasures ofhope [i- Pia- 
ceti della Speranza^) 

— Ahi il poeta Campbell- è appollaiato su 
codest' albero? ei fqi. dunque concorrenza agli 
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uccelli... Disgraziatamente il fogliame ò si fol- 
to, che rocchio non pnò penetrarvi... È per- 
messo leggere codesti quattro versi? " 

—Ve li manderò, sfgnora, per qualche don- 
na di servizio. . - v ' - ? 
- Edoardo fece aìcuni pàssi veiTso ]a porta del- 
l'abitazione con una sollecitudine inlinta con 
ipocrisia sì naturale, che la contessa Ottavia 
né fu ingannata. .^r>|.:\:' ^ > 

— No, no, sir Edoaf(Jò;'eììa '(Iisse*s()rriden- 
do, non vi prendete quest'incomodo: fa tanto 

^ caldo I preferisco proseguire a parlare in di- . 
j stanza, come appunto facciamo; parlare a ca^ 
so, oziosamente, senza motivo, senza scopo, 
acchiappando a volo la prima pazzia che ci vie- 
ne in testa... Ditemi, sir Edoardo, come quei 
quattro versi di Campbell sieno sbocciati sD 
codest' albero? - , ' . 

— Sono stato io che li ho posti lassù ^sta- 
mattina... mi costringete a svelarmi. . Spera- 

j Yo che il vento che si alza a mezzogiorno, li 
facesse cadere a' vostri piedi, e invece, gli sto^:- 
diti. son caduti a' miei. , , 

— Codesta e una spiegazione alquanto na-^ 
turale. 

Edoardo tenea la carta,, negligentemente 
spiegata, in punta alle dita, e leggeva e parla- 
va nello stesso tempo. Si è probabilmente ca- 
pito che Nidzara, correndo di ramo in ramo, 
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come uno scoiattolo, avea lasciato cader qucl- 
• la pagina scritta, senza darle la forma di una 
lettera. Essa non potea altrimenti leggersi che 
.a brani, come appunto Edoardo la leggeva: 

« Sir Edoardo , mio onorevole padrone,^ \ 
: r « Il tempo cammina presto, serviamoci del i 
tempo. 

. ; Signora, disse Edoardo che pronunziava 
una frase e leggeva due linee; ecco i quattro i 
versi di Campbell tradotti: i 

• • • • 

. f.y ., JEsser vorìr^i quello scherzoso zefiro 
, . Che i aeri vostri be' capelli scade ^ 
E il lor movevo! ebano 
* PoB sufr avorio delle voslre gote! {{) 

/ ~.Benìssimo tradotti, sir Bdoardoì 

' — Non direste còsi se conosceste Torigi- 

« Quel fakiro mtstérioso che chiede l'elemo^ 

siìia agli alberi, parlava stamani, con un Be- ' 

raidje, troppo giovine per esser calvo; io li o«- ' 

servavo al solito.. . . senz' esser veduto. , . ' 

— SirJEdoardo, ho detto spe"^sso, gtiardàn- ' 

' do un ritratto :. Dio mio 1 qual somiglianza perr ' 

(1) Oh 1 je vouclrats éire lo veni , ' 

* ' Qui tJans vos l>eaux cheveux nqirs joue , 
' El mei leur ébèoe mouyant 
• • Sur rivolredoYOUejQue.^ • - .^ 
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, fe(tal e non avea ma^i veduto l'originale. Fac- 
, CIO lo stesso per i vostri versi,.; ..>^v 
( — Ah I, signora, non vi movete per qualche 
momento da codesta positura, Siòte, a codesto 
, modo,, il piii I>el ritpatte idi voi stessa che si 
I possa vedere; . vicM o.m. .v.v-v. 

. « n fakiro e il suo compagno si sono sepa^ 
j rati, ma con certi gesti che mi hanno fatto sup-. 
I porre essere stato da essi fissato un appunta^ 
mnto nel medasimo «/^o. ^ 
iiuTT Atteggiata in ta] modo a codesto balco* 
ne, affé mia , signora; siete il degno riscontro 
d un quadro di Hpéck, che è njql Louvre. Qui 
la nobiltà e l'eleganza aristocratiche; laggiù 
Il naturale cittadinesco e fiammingo. Un deli* 
zioso contrasto. . .•.f....„i,7i <.v 

Sir Edoardo, mi pare che cerchisfle i vo* 
L stri riscontri un po'lontano. ' ' ' . / 
w — La vostra cornice è magnifica ! havvi un 
[ razzo di foglie e di campanelline d'oro che si 
I lancia dall'angolo del balcone, scoppia sull'ar* 
( co e spezza nel mezzo il suo arabesco. La ha* 
, laustrata ò del miglior gusto indiano, e si spp-r 
I sa mirabilmente a codesto braccio metà mus^ 
I solina, metà avorio vivo cho si allunga sulla 
pietra con tanta grafia.... Lasciatemi dar due 
colpi di matita su questa, C5n:t4i.pejr copiare la ' 
cornice soltanto . .^^vVu .n > ov,v..v. u 
-«r« concorso al mio arsenalCySir Edoardo i ho 
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^fftèrtó Mto 'Mìnio corpo, ^«Iftl Mjfn m pieSt, 
della "mia téla di risaia; è uno stratagemma di 
foggia atqiiahto ben riùseitQl La téla è sparsa 
in tutta la iu0'lùnghe^a, di (/innelli di rì$o 
ÌB^iùi frònióite ^d^^^hì«1i^t ìenerfe C&A,trtt^ 
vestito, mi sono ste^o lungo per terra sul siti 
deW appUfitqmento del faìdro e ' del beraidje , 
mischiando il terreno drtificiale aUa vcrzura 
fkttwidedeMfìiM^ ; * ' 

Sicché dunque, sii- Edoardo, Tòlete cTie 
- io non rhi muòva jM^r darvi agio di copiare non 

ine ma te noia cornice? V ' : 

i Ui^'Sdtt^tefmì, &lgnopa(^ prestatènii dee aUri 

tti9lÉkériti 6 Vi rè^rtuirò là mrà^tà'i ^ 

•'•'^ Qual contratto usurarlo mi proponete, 
*eh, sir Edoardo? ' * ' 

. ; — It fondo dei vostro rUratto, signora, è di 
un l>el nero 1umtnó$o. Sa' ràdesto fondo d' e- 
bano «IrfarH),'\l Svrsfro tolto, 'Ik spalle, jè bl^e- 
èia , il corsaletto di mussoliha bianca si dise- 
gnano che davvero è un incanto... Permette- 
te, signòTa,'efai'fp' tncroci qualche traUx> c^m** 
ìm per esprimere codesto'fendo*. U^a TOlta fn 
vita mia^ voglio avere la soddisfazione, di fiare 
ti rijkralto d'una cornice. • 
' (( /( fakirQ eàiè suo compagno sono venuti. 
Bsài hm gumiUdù'^reiii^^ alforno 
H deserio era duèrtù^ come ditiimo'hoi éftri (9^ 
dtcini. Essi han^jyhsato, non ^o che^ oìinl pro" 
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habibnente, nelle alte erbe che nascondono l'in-- 
gresso d'una grotta d'onde scaturisce un pic^ 
colo ruscello. Dappoi il fakiro ha detto: Son 

DIECI ANNI CHE ABBIJM COMINCIATO QUESTO 
LAVORO; FRA POCHI G/ORNIj FRA POCHE ORE SA- 
Ka' TERMINATO ^ COJN l' AIUTO DEL DIO SITA. 

V altro ha detto: La notte vegnente j po- 
tremo FINALMENTE ASSALIRE l"" ABITAZIONjS DI 
NeRBUDDA^ ed uccidere I CAPI de' NOSTRI NE' 

\ 

JifICI»»9 9 )) » » - 

— Sir Edoardo , disse la contessa con im- 
pazienza»: \i bisogna troppo tempo per.dipin- 
gero delle ombre." Vi lascio la cornice e scendo. 

Edoardo terminò la lettura di quella' lettera 
spaventevole, disegnando nel tempo istesso al- 
l' infretta sur un'altra pagina il balcone, or- 
nato de' quattro versi di Campbell. (1) <'"^ 

La lettera del fedele Nidzam avea Ja con^ 
clusione seguente : ...... 

^ « Laonde^ onorevole padrone^ non avevo tor- 
to a sospettare di codesti falsi mendicanti e co- 
desti falsi agricoltori che ronzavano qua e là 
contorni dell'abitazione. I taugs hanno or- 
ganizzato qualche piano diabolico.. Mentre pen- 
diamo ad assalirli nelle loro tane^ essi medita^ 

- (^) Il poeta Canujbell morì , quaUordici anni or sono 
Francia a Boiilogne sur Ater. Il suo cerpo fu iraspor- 
^^^0 a Londra e scppelHlo a Wosinunsier. / * 
' . , ', t.T^ota dell*' Autóre, :^ 

^I»k-SXH1B — II, ' *f 7 - ''^ 
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4èo di smmiBHfei yieUe case noUre. E' $i dkpMr 
'■ gam a ^Hrtrré me$eeuziane lin progetto laieeekio 

di dieci anni. Qual è qiieslo j^rogetto? Lo ve^ 
dremo all'opera. Stiamo alC erta. Vigiliamo, 
« Non ìw voluto mostrarmi ^W- aòilaziom^ 
per paura di eeeervi traUemto e qu i ndi perdei 
re un tempo prezioso. Ho seguita su per gli al" 
beri^ la via dell'Aria, Nella prima notte dipe" 
ricolo, dopo Iq chiusura delle porte di Nerbud^ 
da, udrete h raia voce. 1 taugs non $*inme^ 
ginuno neppùr per idea eh' io som la lorQcmah^ 
guardia. Slate pronti; il pò icoloc imminente. » 

— Edoardo si avanzò sino a pie della sca- 
lea , ricevere ^la contesa Ottavia, e^ptiipe- 
na ella comparve : , « ' 

' — Eqco, signora, le disse inostrand(»Ie la 
pagina del disegno , ecco qui un ritratto as- 
seute che io serberò per tutta la mia vita, 

— Ohi 6Ì davvero , sjr Edoardo > è gttist^ 

6i«io; a co^to ritratto non inanea altro ohe 

il ritratto. • ' : . * 

— La memoria, signora, è un'eccellente 
pittrice. Potrei scoirdare quest'arabesco di io» 
glie .e qui^sta pioggia di fiorì; qoeato grazioso 
balcone^ leni dan si beiraeccurdo le carezze dei 
rami ondeggianti e de' raggi del sole; questi 
cauti vivi, che distagliansi in un chiarore d'az- 
zorrò e d' oro ; ma nóa iscorderò Hiai la gra- 
ssosa immagine che mi sorrideva nella Araspa* 
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renza luminosa di questa cornice, e la mia 
memoria la dipingerà incessantemente a que- 
sto balcone , senza giammai temere che le in- 
giurie deir aria o dell' uomo alterino la sua ab- 
bagliante purezza. . 1. ; 

— Sir Edoardo non voltiamo la conversa- 
zione in serio ; ho paura di cadere in melanco- 
nia... Credete forse che la mia posizione m'in- 
spiri idee piacevoli?.... Mi farà mestieri più 
d'un giorno per assuefarmi al clima di questo 
paese, ove io son venuta come una stordita, 

, prendendo soltanto consiglio dk un'idea, che ha 
conosciuta assurda al momento dell'arrivo.... 
Volete piacermi, sir Edoardo? 

— Ehi ciò, signora, mi piacerebbe assai.' 

1 — Rinunziato al genere serio ; siate sempre 
I allegro, sir Edoardo, assolutamente come se 
aveste sempre due tigri innanzi a voi, e quan- 
^ do avrete da dirmi qualche cosa di triste, di- 
j temelo allegramente. . . 

Siamo intesi, signora. Vediamo; di che 
f parleremo, con accompagnamento perpetuo di 
i sorrisi? 

I Riprendiamo il discorso dove l'abbiamo 

I .lasciato, alla caduta della quartina di Camp- 
I beli. • • 

^ — Adottato all'unanimità! — Trattavamo 
) appunto il più frivolo de' soggetti ed il meno 
} serio; parlavamo di matrimonio. ^ ^ 
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Sigapre, ne siete- ben. cecto? . 

r-rMi a¥etei'Chiii8D* la bocea, signora, nel 
punto che io stava per proporvi di por la mia 
firjna sul contratto se., in mancanza di Dou- 
glasy. riconosciuto impossibile, sposaste il coH'* 
te £loiia ScodzipÀI* Il aostm coUoqaiò era 
allegrissimo* r... di un* allegria confinante con 
la mattezza... li conte Elona è un giovanotto 
d' un'alta distinzione di maniere e di spirito; 
tuttavj;ita un po' troppo inclinato a' discorsi se* 
riosìj «verosi è^he rassnetudine... . - 

~ £h I mio Dio ! conosciamo il conte Elo- 
na, sir Edoardo 1. . Vi dispenso dal farmi il suo 
rUratto. 

— Rifatti, è, vero , lo conosqete meglio di 
me; signora, scusate, non ci aveva pensato; 

soffro spesso di incredibili distrazioni. Io sot- 
toscriverei come testimonio con sollecitudine 
il vostro coolratto matrimoniale, se sposaste il 
conte Elona. È un pi^rtita convenevole sotto 
q9alunque aspetto. *• 

Ottavia si sede sopra una panchina bam- 
bù intrecciati, incrociò negligentemente -le 
braccia e -guardà il terrazzo, gli alberi, la fac- 
* ciata4eUa.<Àsa^ ^me de avesse deòìso piace- . 
re a. conoscere partitamente, sin dal primo . 
giorno, la fisonomia delle località. * . * 

Edoardo in, piedi dinnanzi a lei, spiegaEzsava 
una fogliai dt bananiere, terasmaeMio la suar'fra-^ 
se, ascoltata^con una nervosa distrazione. 



~ Bono stato molto fortunato, ir^la scél- 
ta di due amici , proseguì Edoardo : il coloni- < 
nello Douglas ed il conte Elònaréndonsi, dirò 
eos), compiuti Vuh per T altro, e nit prestano 
a mia insaputa grandi servigi di società. AHor- 
che è quell'ora che mi piace cliiacchierare per 
gassare il teaipo , vado da Douglas e lidiamo 
cornei |M|j^ràgazzì« Allorché il momento 'con* 
sigila la gfa^à meditativa, escludendo Io 
scluM/(3, vado dal conte Elona. Si è talvolta 
desiderosi di rnijlaaconia, in certe fasi della^ 
giornata^ e;di sovedti non pot^ebbesi trovarne 
un sol graneHo in noi stessi; bisogna alfora 
prenderne a prestanza da altrui, e il conte Elo- 
na da questo lato è ben provveduto di capitale. 

— Sir Edoardo ì ora il discorso tende alla 
maiigoità, disse la contessa con nn accenfo 

indifferenza sonnolenta che yolea nasconde* 
re una sensazione opposta; sareste, per caso, 
.cattivo qualche volta? 

Ma , signora, io jion veggo nulla di bia^ 
fimevole m quello ebe testé ho detto. Io ettpa?- > 
ce di propositi maldicenti ! ohi no... son trop- 
po egoista , troppo accorto , troppo prudente; 
ini sta troppo a cuore il mio riposo. Conosco 
il famoso pi%)yerbio chinese: Chi s'^ addormeti* 
ta maldicente H weglia ^alunniaio. Io temo 
per il domani* ' • • ' -^^ 

— Allora, mi sono ingannata, scusatemi, 
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sir Edoardo. • Mi 'è sènibrato che' trattaste il 

conte Elona un pp' troppo da amico. 

— Ninno signora più di me stma il conte 
£kHMi; solo però... , 

— Credetemi, sir Eidoardo, spekriamo qae^ 
sto discorso. Il conte Elona è assente. 

— Si, ma non ha mica torto. Io forse, si- 
gnora ^ vi liQ offesa, a mia insaputa» e. me ne 
jpentò. . \ . ' 

^ Ecco, sir Edoardo, il 'serio clie torba in 
campo!.. Vediamo, via, avete esaurito la lista 
de'mìei mariti possibili, ed approvati da voi? 

Avete ragione, signora,. vada il serio al 
diavolo U . SlaoiHamòci nelle mattezze. Abbiar 
rao sugli alberi quaranta gradi di calore se- 
condo hi termometro di Réaumur, fa troppo 
<}aldo per es(ser gravi.... È dunque convenuto 
che rifiutate come mariti i signori Tower, Dou- 
glas ed il conte Elona;.. 

— Seguitate, seguitate, sir Edoardo.' 

' — Benissimo! è convenuto. Or bcnel io 
cereo all'intorno di questi tre signori, ^e non 
trovo piìk altri. - 
" — Cercate male, sir Edoardo* 

— Aspettate, signora.... aspettale... Cono- 
scete il capitano Moss a Boudjah?w ' 

— NO; 

— H capitano Tàylèr? . * 

— No. ' • 
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— Ebbene, signora, ho esaurito il Malabar 
nuziale; passiamo al Coromandeh 

— Al Gororaandel non conosco alcand; cer- 
cate altrove, sir Edoardo. 

Signora*, se non aiutate uiì poco voi 
nelle mie ricerche, non ho più un nome bian- 
co (la citarvi. ^ • 

— Avete dunque, sir Edoardo, dimenticato 
il vostro? ' . 

— AITè, non ci pensava affatto 1 Vi ringra-. 
zio, signora Or bene! giacche mi^ autoriz- 
zate a pormi in (ila anch'io, vi pi'ometto di 
sottoscrivere il contratto, se mi sposate. 

— E la Vostra stella fatàle? . 

— Ci sposeremo di giorno, col sole. 

— Il pensiero è ottimo, sir Edoardo ; la stel- 
la sarà molto confusa quando levandosi vi tro- 
verà ammogliato. Scommetto che darà la sua 
dimissione. 

— Peggio per essa!.. 

— Sir Edoardo, son contenta di voi.1 va-he- 
nel sapete stare àllo scherzo... Laonde segui- 
tiamo... La stellgt ha sbagliato il colpo; eccoci^ 
sposati. Abbiam scambiato un si che, questa 
^olta, non somiglia punto ad un no; son vo- 
stra moglie; son lady Klerbbs..... Dite, qual 
genere d'esistenza meneremo , my déarést A«5- 
iand, mio carissimo marito? . - 

— Nòft v'è da scegliere, mia moglie caris- 
sima, prenderemo il migliore. 
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. — Chi comanderà , Voi o fo? 
-r- SìgQoray comaiìderemo tutti e due. 

— Troppi capi^ signore.- * * i 
— •Sìgoòra^ obbedirQ. | 

— Per quanto, tempo? 

— Sempre. . 

— Dicón tutti la stessa cosa, questi ipocritil j 
• ^ Provate, signora, a cominciare. 

— Piacesse al cielo che fosse permesso prò- . 
vare il matrimonio! il fatto si è disgraziata- 
mente che la prpva dura per tutta la vita, e il ; 
pentiinento può dQranct sino alia morte* * \ 

Signora ,.'st è fondata, a JLondra^^ in Long^ j 
Acre, una compagnia degna di fiducia che as- 
sicura i due sessi contro il pc^nUmento. . 
^ ~ Benissimo y/sir Edoardo; voi proseguite 
Io scherzo con un tal estio poetico di quaran- | 
tacinque gradi del termometro di Réaumar. j 

— AhimèI non {scherzo mica! Questa com- , 
pagnia d'assicurazione esiste. Io mi san fatto ; 

^assiourare trovandomi di pas3a^io;xinque jte- 
stimont onorevoli che attestino sul proprio ono« 
rp di avervi sorpreso in fragrante pentimento 
di qualche cosa bastano per essere largamente 

> risarcito. II capitale/è 4i dieci milioni. .Cappi* 
ta;*'è un bei capitare. 

— Ciò è mollo' incoraggiante per lùe, eh, 
sir Edoardo? A Londray dunque., avevate fatto 
qualche dlvisamento di matrimoaio, ^Itrimea* 
ti \ non avreste peii]Bi||o al pentimento. 



— Not sigiioTa; seQza ayer pensato a Temo 
matrimonio, mi sop fatto àssicuràre^ cosi, a 

caso , e soprattutto per far piacere ad un mio 
amico ; un tal signor Piersen , che ha preso 
dodicimila azioni nella compagnia. 

^ £ con qual faccia seria» sir Edoardadice 
le sue corbellerie I 

— Volete, signora, scommettere' un matri- 
monio che ciò è vero? 

— Ucr matrimonio, pon chi^* 

— Diaminèi con me. 

— In tal caso, la è una spei^ie di bigamia, 
sir Edoardo; è convenuto che siamo maritati. 

— Scusate , signo^^a , parlando voi me 
r era dimenticato. > ' , « 

— Siete, galante, signore. Se fossi assicu- 
rata contro il pentimento, domanderei di già 
danni ed interessi alla compagnia. 

^ — ^Vi.mancano i cinque testimoni onocevoU. 
La giovine- dama restò per alcuni istanti in 
silenzio ; la sua man dritta si baloccava col 
braccial^to della sinistra ; un lieve sorriso le 
vagava sui voHo , e le sue jbelle labbra semi- 
aperte annunziavano che un. tìmido pensiero 
stava per tradursi in parole* * 

— Sir Edoardo,. ella disse, tion vi ho vedu- 
to che sole tre* volte in tutte il tempo di vita 
mia; la» prima vi lio sUm^^ la seconda vi ho 
maledetto, la tewà... - ^ . 
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— Se os^eryate le log^i della gradazione , 
8011 {lef^doto*. • * * * / 

. — La terza vi ho sposato. • • 

— Mi aspettava qualche posa di meglio, si* 
gnora..» 

~ Ossenraadò le leggi della gradazioae? 

— No, . signora t le leggi de* contrasti; dopo 
avermi maledetto. ♦ ; * 

— Sir Edoardo, siete troppo ambizioso ; vo- 
lete prender .d' assaltovuH' affezione in cafK» a 
tre giorni. . - 

— Ma signora , riti vostro paese, non ne fa 
lì' uopo di più per Éaire una rivoluzione. Insoa 
lo sotiiaVo dello mode df Parigi. * • • 

—« Sir Edoardo, disse Ottavia con un 1^ 
giero sospirò; ridendo ridendo, andiamo molto 
innanzi.^ * ' * 

— Disgraziatamente p^rò, signora, ciò av- 
viene, ridendo. 

' Non è questa forse la più bella maniera 

di viaggiare? . , * . - ' 

— Dappoiché è la. vostra, signora, l'ho ac- 
cettata;sul sèrio. 

' Per ogg|i,* sir Edoardo^ se non vi rincrt- 
sce ci fermeremo qni. ' 

— Signora, in .viaggio, non mi piacciono le 
fermate. " ' 

~ Non Vedete il colonnello Do|iglas che si 
avanza verso no|? * ^ 
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•—Io vedo, sfgnoi^a, voi softanto/ 

— Allora , perméttete agli altri di aver oc- 
chi anche per voi. 

U colonnello Donglas sfilotò te contessa Ot- 
tavia e strinse la maoo ni Bdoardo» diciendogli 
rapidamente in indiano:' ' * • . 

— flo visto Nidzam. " • 

— ^ Colonnello DoDglasr» disse Ottaylà,'mi è 
YeQiittt»itnMdea. ^ • * * 

— Siete molto modesta ; signora, disse il co- 
lonnello. * • * / 

^ Credo che la* felici tà risieda in* quésta de- 
liaosa abitazione-, e vogUo 'stabiiirnivi. 

— Signora, disse il GÒkmnelto, sar^be ciò' 
una buona fortuna per me, ma non oserei con- 
sigliarvi a stabilire qui il vostro domicilio. 

' — E perchè dunque , colonnello Dougl^? 
Cfa^debbo dirvi, signora? balbeftò Bou- 
glas imbrogliato, la vita chequi meniamo non. 
potrebbe andarvi lungamente a genio. A prima 
vista questa originalità di paesaggio ba una 
c^rta attrattiva cbe seduce 4 ne convengo/ Ciò 
non Somalia a' nulla , e piaae come ttftto ciò 
che è nuovo; ma ci se né disgusUf presto...... 

domandatene a sir Edoardo. ' ' • 

— - Ob I disse Ottavia, sir Edoardo non è del 
vostro parere^ ^i» a) coatr&rio^/momcfnti 
sono, mi ba parlato di NeHmAta con tul entQ>« 
siasmo d'artista» * * ' ' • * • 
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« 

— Sì, dÌ880 IlDQgles; Edoacdo ri lasirfilftGit- 

mente trasportare per mT momento; raa^ a 
mente quieta, ei vede le cose con una fred- j 
àezia ddi disgradarne un matematico... Noa m 
' yeroi Edoardo ? soggiunse Douglas con un ao^ 
cento significativo che ramibentaya ad EdoaiV 
do la terribile lettera di Nidzam, obbliata in un 
Xollo(JjLLÌo troppo ripieno di attrattive. . - 

Ottavia guardò fissamente sìr Edoardo, ohe 
esitaTva a rispondere, ei sì pronto mai seoipre 
a ribattere una proposizione. ^.^in^tmki 

—6 Ciò dipepde . mollo dal carattere, dall' or- 
ganizzazione , disse Edoardo. Si può viver qui 
^ome altrove^ quando ri ka piacere alla soli- 
tadiiie-e4 alia medUasione ; è il ricovero ohe 
conviene ad un uomo che si sia fatto egoista, 
. dqpq aver fatto troppo bene ad ingrati..*. ~ 
^'i. -r^ Sir ^^^Éb , disse Ottavja ridendo, «on 



J^y^^§ffg^^fnS^ parlare cosi. Mi parete vai 
órator m^i^P%lie:^abìiia fatto fuggire la-sa» 
udienza, e termina iì suo discorso, sol perchè 
è pagato per questo. 

/. -r-La ragione si è^4igiiaraiDÌa,xlisse£daaDar 
do con .qna serietà vera^eome utia-maschera 

tragica, che fra gli assunti scabrosi ifièquello 
di dare un consiglio per la scelta' di una resi- 
denza; Si sa fofse ciò che poò acoadei^e? Con-* 
§igliapdo, i^i, assume «nA gran» fespbnsabUità< 
Oggi godianfo di tatto lè ddceue dello; pace ; 
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Wchè vedete cdmè è tranquilla la nostri esi- 
stenza. La serenità del cuore apparisce irripres- 
sa sulla nostra fronte. Ma in questo paese y 
aoUa è stabile. Questo bel cteto deiriedia , 
qoesto cielo e<^r tifirahftio capo, pQÒ ^mairi ' 
farsi color del rame e incendiarci con V ^rti- • 
glieria de' suoi fulmini , o annegarci co' suoi 
oceani sospesi in 'aria. Le vicine canrpagae^r^-' 
snur &rsi gremtte di mostri iadiani^ assetai! 
del nostro sangue e uggiti»della nostra domi- 
nazione. Basta un lampo nelle nubi ed una pa- ' 
rola solle labbra di un fakiro pércbè la nostra * 
àonrezza sia distratta. Credo .aver fearmolato 
<wsì eoo sufficSe&te esattezza U pensiora dei' 
colonnello.l)auglas } dal perchè il nostro Don- 
glaSj^signora, semmai lion lo^sapete, ò il corag- 
gio e la prudenza fusi insieme e personificati*'' 
• -^Cobonello Douglas, disse la contessa, 
kffiennente commossa , parlatemi con fran- ' 
chezza; in travedete, mai qualche invasione ii 
pericoli attorno a noi? Voi e sir Edoardo , non 
^tei nómiBi da parlar su codesto taonp ad 
uiadonna^ se feste in piena- Meurezza^per il - 
TOStro presente o per il vostro avvenire. • 

^ Signora, disse Douglas, il presente è iio- 
stro e non ci dà verona in^ietUdìne ; ma l'av- 

Tfiiiìre è di Bi<^. V . - " 
-*-Oayvero\» signori, -non papisoO, disse 

^ contessa con un brusco gesto d' impazienza. 
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* tro mi afTermavate che'abttaado qm vi pareva 
abitare nel paradiso terrestre , che la felicità 
Qioa m c^e a Nerbudda» che U pace del Ben- 

* ^(ta Qia.'sottosei^ta*per amffret che i foimn 

Tutto ad UD tratto il vostro linguaggio cambia 
. tenore..... da un'ora in qua siara posti fra un 
. diluvio ed 119 ^uloano. Siamo destinati a pen- 1 
re o^per FaiàfQà ò peit H fiiodo*. 

Ohi signora / non eiiagerìaiM le cosel 
disse il colonnello con un riso mal fatto; se 
abbi^iB parlato così, è stato perchè dovevamo 
darvi un oonsiglio' circa alla*¥08tra resnleiìza 
/ a Nerb«dda«*»« Aliordiè tratta d^l'avrenn 
re y devesi , signora, esser prudenti in fatto di 

A<5paigli. ^ ! 

. ,v~;Ttttto ciò non jni pare molto naturatei 
' disse ia^oonte^ teotennaiido la testa. QaH/m» \ 

nello Douglas, probab^mente è anche ^e* 
'sio timore dell'avvenire Che vifa indietreggia- , 

re ogni giorno, innanzi al vostro matrimonio. , 

• ' ^ No, sigpaara*, io mi occupo anzi del uri» , 
matrimonio più* che mai: non ho* fatto». « ' < 

. .-^Sarà, ma ci se ne accorge poco, colonnel- 

• Io Douglas.,. Del resto, questi è' non sòn più 
afiari miei... Vediamo un po' se foste nel mio 
, po8lOt ehe &|^ea|e? iQ^eatoani un «demiieìlio 
8ut terrildrio ingleseé Voglb abbondare nel 
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$6080 de^^vostiri timori, fondati o pur no... La- 
scio Nerbudda..., Do.ve debbo andare adesso? 

— Che posso dirvi? sòlaraò il -coloaufiUo 
con una aflettata tranquìHità., il^grazittsoTii* 
la^gio di Bao4j^^ resùfenza ia»lto pia- 
jpevole^ hawi una piccola sociètà europea. .. 

— Colonnello, il vostro Roudjah è ìnabita* 
bile; preferirei le miUe yolt^ la capanna della 
scorsa nott^r Non parlianid afiatto di Roadjah. 

— Potreste scegliere un porto di mare sul 
liltorale del Malabar. 

Ottavia tacque per alcuni istaatif. e disse 
fra sè in un. moaok|go mentale: - ' . * v , 
« Non v'è-caStf>, ho eaiutb.: questi signori to^ 
^no allontanarmi di qiii;. ragione di più per 
restarvi. Mi ritirerei in faccia ad un pericolo:, 
il pericolo non egiste; non voglio ritirarmi ia*. 
faccia ad un intrigo t l'ìutsigo esist^. Mi s'in- 
gajDQi V Inganniamo. » 

'~Sì, disse Ottavia, mi piacerebbe molto 
lina citta marittima dell'Jndra, soprattutto. per 
i bagni di mare^.,.. Bombay è un bellissimo 
Aggiornò;, credò'io... 

— Bombay, signora è un sobborgo di Lon- ^ 
fe, disse Edoardo. . •* ' * . -* 

— Sarei molto curiosa di vedere anche Gol* 
conda, a causa d'un^opeva iu musica che mi 
dilettava molto 'quand* ero bambina. 

— Signora, disse Edoardo, io sono a vostra 
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disposizione. Abbiamo qui ecéeltehti portatori 
di palanchino,- e se cercate una "guida, io pon- 
go la mia erudizione indiala e la inijc abnega- 

- seione ^i* vostri piedi;. - 

editerà corpìnciaTa a spuntare sol vfsodi 
Ottavia. Ella vcdcasi destramente coihgedata 
da quello stesso che poco prima le avea atte- 
stato tanto aipore.». Ella si alzò per iioo dare 
ili eseaiideseenèa, e salutando graziqsain'enté 
i suoi due iiittfloeiilori^ • 

— Signori, ella disse, ci rivedremo a pran- 
zo f non è vera?.. w Vado a tìflettere ùn poco 
sallà mia: piccola iacurstose riel Bengala^.. Ne 
riparleremo. È cosa ch& merita di esser Inn* 
ganiente discussa con un uomo tanto istruito, 
valoroso o prudente qual si'è il colonnello Dou- 

-glas ; con un uomo tanto aflezionato e sincero 
qual si è sir Edoardo. ' ' 
> Ottavia fece nn saHtto peno di graz^a^anii* 
chevole, e rientrò neir abitazione. ; 



♦ . ^- ■ • • 

« » • •,«» «\ 

• • Uiia l«M^ra -di «Ir Udoard» ^' 



V 



Ottavia si chiose. ael, suo appartamento e 
non iscèsé più , nemmeno q\iaadó la campana 
annunziò il pranzo! * ' " ■ • ^- • . .. 

Ella trovavasi in quella singolare dispesizio^ 
ne di spirito, di cui una donna non sa rendersi 
ragione, e cfee, .oon,Bi>tendo esser chiaramen- 
te spiegata; produce una vaga irritazione ed 
una noia intolleraWle. Ottavia non wpea mica 
troppo bene se ella amava il conte Elona o se 
lo datava. L'amore che non ha per anco po- 
si© radice, e l'odio cbe.vieae da: codesto amo- 
re' disprezzato in rsttl nascere » comipongono , 
nelle tenebre del cuore , una passione, straia 
e senza nome urtano.' La notte, antecedente , 
grande, e "lunga quanto una vita intiera , ave- 
va, è pur vero; sispjoto ia>un pjipsaUx lontano 
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. QodestQ ambre e Godes t'odio,- e «velato un nuo- 
To orizzonte, ftlla^giovìn^ douna; ma la ferita 
deU'amor proprio» molto più viva deg^i altri 
sentimenti/ sanguinava tuttora. La contessa Ot- 
tdiVlf^f prima di arrischiarsi in un-altro sogno 
di avvenire V -avrebbe voluto lib^rarsi intieraf- 
raente, in un mado qualunque, deHe vaghe 
inquietudini del passato. Ella avrebbe voluto 
soprattutto veder compiersi il matrimonie di 
Douglas e d'Amalia', dal perchè quel matri- 
monio la vendicava inaocoatjsmente^ a'suoi 
occbSy degli spregi del. giovine* conte; ren<lea 
Isolato codesto jperlcoloso pretendente, e T ob- 
bligava a porre un'altra iìatà fra essa e luì la 
barriera de'ibari. Questa- asfiettativa «ra-ogni 
giorno ^elusa. Douglas, per un n^otivo ines- 
plicabile oppure troppo chiaro, non parca mol- 
to premuroso di mandare ad eifette tinel nia;- 
trimonio. Douglas, pensata Ottavia, era fona 
legato, cosa comune ^Ue colonie, e favoriva se- 
gretamente l'amore del conte fllona, sperando 
soddisfare in tal tnodo^le tolonfà del ministro e 
le esigenze del proprio onore. La perspicacità 
d'Qlttavia non er^ mica fuor^di strada su quo** 
fjbo punto. Da -un* altra parte, T òdio irragipne* 
vble ed immortale che giurato avea a sir Edoar- 
do non esisteva jdìi f e la stima non le parca 
UH «entimént» abbastanza vivo^ per tener léo* 
go degnamente di queir odio- spento per sem- 
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pie. Un gran seittiQKeiito èhieée on sneeéssQ- 

re della stessa prGporzTone , e la fredda stiitia 
non ha, in simil caso, uà valore acpettabHe. 
' L'amicizia ^:il\suò pitsgio; mufra mn nomo 
' giovine ed una giovine donna la è troppo espo- 

1 sta airambiziorie pericolosa di cambiar nome. 
' Ottayia «avrebbe ertamente flesiderato dare a 

• se stessa i^na dilazione a. tempi più tranquilli,^ 
a fine di preaderé una di queile.risoluziooi su^* 

2 pr^ che acqaetwo te care £asfi4ios^« ora 
> era scottante e non accordava al peusierg^tre- 
■ gua véruaa^^La bella vedova si matovigiiava 
I cme potesse obliare- iiì spésso gli spregi àfii 
' cónte Elona per pensare à quella notte-tre- 
! menda e piacevole ad un tempo , ia cui il no-' 
^ ItiieJEdeardo te si era svelato, piti éhefé^^Mia 

• avrebbe in urta vita intiera. Élla si ràmmefmo^ 
' mai venti fiate quella ìnaschia'seniplicitàjl'cj- 

roismio; qaelia sublime delicatezza, ia ìiu eoU 
' loqmo. net bpio di. una notte' pieiA di. terrori ; 
quel ^rag^o tranquillO|.quena*prote2ioue i^o- 
desta eompietite un* dpvcare senza Apparate ^ 
sen^a mijlànterìa,^ qpasi trattato si fosse di di* 
spénsare non jaltro che riconoscehza. Per vé- 
fità, io* quella stessa notte^ sir E^doarijlo avea 
dichiarata il proprie amore, in lèrmini mia 
equivoci j' naa la- circostanza la richiedeva, e 
d'aUì^ndé quella maaifestazione spontanea , 
^0 non facfea che dar naaggior risalto alla riy 
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spettosa riserbatezza di tulta*qiiella notte e d^l ; 
giorno seguente. N^ll; ultimo colloquio dal bai- . 
coTié e dal terrazzo , allorquando Édoardd ri- ! 
conduce\a destramente il discofso sopra un i 
terreno» troppo^ scottante, non bastava un sem«- 
plicè i^enno o una ](^aròla iti OttaviiB^a dtfre alla i 
conv.ersa\KÌane^qUella; folle leggerezjfa «bei per- ■ 
pettea di tutto cppfirq- senza offendere? * . 
^ < La;j»i]bitaQa apparizióné dì Douglas, alla 
ne df queir ultimo coHoqgio , avea turbato la 
testardi Ottavia, '6 confuso benanche in un cu- 
po caos tAnté sensaztoni diverse, a&tìcfaé o pre- 
senti , che comijaciavano à dissiparsi per dar 
luogo ad un' er^ nuova.* Qual' ec;i i4 significato 
di qttel seguo d^telligenM chp l>(Higld» avea 
fatto ad Edoardo , e che era stato còlto a. volo 
'da .Oa-infallibbla sguardo di donua? Perchè sìr 
j^òardo, fiao a quel mbmeitto sì giuliva e leg- | 
giero-, erasi poscia chiuso jn un cupo silenzio i 
coU'asp^tta^tUfbaCo e cogitabondo? Ottavia si 
pèrdevi in cgngìiietture , e dava $uianco aU« 
mento^ a. qualche dubbio- circa quella lettera 
equivoca caduta da un^^berd ai piedi di sir 
Edóardo. * * . . ; ; ^ ^ 

' Alcune oi:e prima del ;tranKinto4 la nostra | 
eroina 'Vide entrare nella sua camera una gio- i 
vinétta ]ndiaDSt. (^e posò una lettera sopra uà , 
tavolinetto <?arico à\ frutfi»e dt rinfreschi. | 

La messaggjera acciagevasi ad useice dopo 
- * • 
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aver eseguita la* sua commissione, ma Ottavia 
corse a lei e la trattenne |ier chiederìe da.qoial 
mano veniva quella lettera. *' . * 

La giovinetta feoe una lunga risposta, in * 
lingua bengcdesè, i)he iippasrieotò^la eootessat . 
esé ne andò contenta e superba, còme se fosse 
stata compresa. ' • 

Ottavia girò per alcuni monaenti attorbo ali^ 
lettera ; non^esando. tòccarb", -come se avesse 
temuto un'esplosione. 'La scrfttura della So- 
praccarta àreva i\n andamento inglesè cbe. le 
cagionava usa specie di spavènto.' Qujella*leV 
tera, senz'ombra di dubbio, era di sir Edoar- 
do. Le convenieuiCe meticolose imponevano di 
restituiìrla sen^a* dissrgHlarTa airpresoiito auto* ' 
re... Nonpertanto non si dee mip?r^uaridar tan- 
to per il dottile, nel cuQr deLBengala, .6ome 
si irebbe An via ^[euve-dù^Luxembou^g ^ so- 
prattutto pòi con un uomo ripieno di squisita 
delicatezza, ruómo sì, coraggioso, sì*tiiuido,.3Ì * 
nserbato delta ^ottc preoedeate.., Laeonté^-. 
sa ponea urwi certa compiacenza^ in-qnest-ul-» 
tima riflessióae... D'altronde è si^facile pren^- 
dere UDO «baglio..^. Quella lettbFa e for|^ def ^ 
colonnelLo''Douglas ò del signor Tower.»'.! ca- 
ratteri inglesi si somigliano tutti fralopo, L\la^ 
ghiltecra noa ila clie una mano.sola.péF Isoi^ 
We le lettere de' tre regni. . . a tal punto che 
ogK)i Ingléj^Oi iricbv^udo uiìaJeUe,ra{ cr^de^pes- 



tl4 mmàrBàObt 

SO dL aversela scritta a sè medesimo per distra- 
zioae« Queste ragioni giii^tìficatÌT6 spiDgevano 
la' mano della tèlla^yedova, ed aa infernale 
curiosità accorreva anch'essa ih aiuto di code- 
ste «ragioni «It.sigHto non mostra inUa ceraiac^ 
éa Yemna'iAiprpiitadi stemma.4>onqQe la let- 
tera non è di sir Edoardo... Ei pone il suo blar 
sone dapperUitto. Allora è il signor Tower.... 
Satébbe assurdo Mbbrìindire in qtiel mòdo da- 
vanti alla écrittura dersighor Tower; ma alla 
prirnA linea si cesserà dì rabbrividire.- * 

- Per éèeitarsi all' impmdjBnza, Ottavia credè 
dover dire ad aitk voce a sè stessa; È del si- 
gnor Tower.. , ' 

Ck^sì detto ; /ella rompé il sigillo , corre con 
gli QGchi alla sottoscrizione : ' • 

'^Nol^.. è di sir £doardo'I.^.chi mai l'a- 
vrebbe creduto? * *. • . • 

'Chi? Ottavia, dapprima. ^ ^ 

.La lettera è aperta... * 

« — - Ebbene 1 disse fra aà Ottavià, bisogna ri- 
chiuderlàf e renderla con dignità a snr Edoar- 
do^ <ron (}ue)la dignità che vieta la recidiva. 

^^ebb' estere Qttnpertafita* motto eùriosa 

una lettera^di §ir Edoardo I - . • * 

La contessa Qltaviar ripetè tre volte questa 
firìwè. : :« • 

— Gliela reriderò senza leggerla! ; ma sir 
Edoardo non crederà mai che non sia stata let- 



ta. Si guadagna dunque &ea)j^re qualche cosa 
i^endo una letleìca. • . _ . 
Cosi ragionando, OtUvia riprenda IjBi lettera. 

— E poi , disse eira a bass^a vpiJe, leggiamp 
le prime linee ; non. ho qui nessuno che. mi 
obblighi* à leggerla tutta da edpo a fbnda: sta 
a me di cessare dal leggerla ove mi parrà e 
I»aQerà;«. Alla menoma tp^se ipcOnvenienta^i^ 
getterò la lettera fdori del balcone, il' offesa 
ricadrà su Jui. " ^ 

Ella si poae ùl mano sul cuqre come aves- 
se voluto ordiaargU di ripr^dere ordipfim 
sua calma . e les^e V 

« Sa JiMàllDO AUJk $IGM0PA. GQKfESsC'SmVU 

t Nujlar vi ba di tanto divertente , sìgnarà, 
qaantb il gioco delle eoaghièttaire; .tk> ^^essb'* 
giocato a questo gioco, ho perduto; ma nejva- 
do pazzo^ . . ^ ' * . . ' 

A queste eMrdIo; Ottavia atteggiò lé kbt^ra 
ad un sorriso e Tespiròu ^ • * 

— Io m'era allarrliata inutilmente, mormo^' 
ella. Sir Edoardo al(;p!b nen fa «ohe firose- 

guire TameBo suo discorsa di dianzi ; solamen- 
te fa un monolo^ epistolare; è meglio. 

Ottavia non eoaoBceva àooora b^e sir.Br 
doaido. Decidendoai a scrivere una lettera, 
£^rdQ avea ìndovijiato tutte ie veUeità^della 



bel I a vedova francese e non m eì nomo 
da azzardare un esòrdio allarmante che fareb- 
be scagliare là suA lettera fuori del balcone, j 
•Egli (J li n q u G il V ea graduato la forma ed il fon- j 
doileiropisjtòla con tant'arte, che sperava con- . 
flurre la leggitnce iqsensibilmeiite, e come ad 
.insaputa (li lei/ sino alla fine. La gio^ioe-dai- 
Ina , HP pò' rimessa dalla sua emozione .dopo j 
qn^te tré prjme linee, seguilo la lettura,. in- . 
teVi empendola di tratto in tratto affiné di con- 
sigliarsi con sq. stessa, ed inventandosi sempre 
un%scu8a*"in a^^ijggio'della sua^quriosità. 

-« Signoraj'voi, U colonnello jed.io'siamo tfe 
a})itanU diji^àcserto ; tre anacoreti. Ebbene ! in 
questo regnp composto di tre persoae, havve- 
ne già una che stima inabit^le questo onon- 
db di tf? animfe, e si rifugia in un deserlomol- 
té piìi deserto per non viver più con tale oyri- 
bile 'società .ridotta il due individak ■ ■ . 

« OJtre a ciò, -dal mom.ento delja vostra 
brusca ritirata,-il' colonnello ed. io non siamo 
pivi fiuelli "di prima -, alta nostra amichevole.ito- j 
' méstichezza è fra noi subentrata la freddezza, 
ànzi>'«be dico ?.-glel .serio contegno prccurso- | 
re di una àp'erta inimicizia. Con pard^e la più 
belia metà del' nostro piccolo genere untano,' 
abbiamo perduta quella \Hven te attrattiva che 
addolcisoé 'l'aspra- tristézza delle» soUtudini. ^ 
L' ira lermeuta iu noi , c.i ossfiryiaiQO, eon oc- 
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cfaio iiiqiiieto; ieostiUtà sono siit pnntadi 
scoppiare alia Trfenofna oécMioné. Il cdlofiiiek 

lo ed io, formiamo ormai due partiti molto di- 
stiflti, coì^e i^higs ed iiorjjf. Se pessimo due 
fercfai tipògrafi^! fondereniiiKr giornAli a 
firtadi demolirci scambievolmente e rovescia- * 
re* l!4]no,U ministero deli' altro/ ^on mi fa^ 
retée*verana^*maraiagKa sMo mi-TedeS^ éotnà» 
hi^hierato in ordìtfe di battaglia contro di lui, 
9 cominciar^ una noo^va guerra punica, una 
guerra implac'abiie èsierminio c6Q.e8Bc^liiÌ9 
chè finp ajeri è stato il mio più c^iro amico j^e^J 
aqual fme tal barttaglia? nonaUrórcbejperdar 
gosto ai còrvi. \' 

, « Dopo, avere' abbandonato (piest^ deserto', 
troppo.pQpolato«(>ét vói, signora, vi siete^tanh 
<^|te»el €upa sdl^.tièneeonghtrttare', ^eifta. ' 
guida e senza fanale.* Le- congliietturé altro 
non sono chcpiacewli errori; ciò non si sa\ 
ft^orcbè, 4si lìa Ha f erliiiià df « eiser 'gtovàAi , ^ 
gnora, come voi.*...., Un ciorno. fo aveva dato 
ua appjuntànfìéntó d^lla-»ma^ima importanza' 
ai pià ^ttor de'nuet apiicis oggi per domani { 
«tfrivai il primc^, aspi4Uu sino alla sera-, rimasi * 
solo. Bisognò \yeùe sVo^éie l^^serie delle'con- 
ghretturé: lé^vetaXai da^tà jsessant'ottò òasi 
d'inrpcdinveijto; pqr Scusare Ja inescusaWte 
maniìanza del mio amico. Avcfvo-preveduto.tut- 
tOy indcwrMta^ i^^looteto tatto i ero |»en€ftrato 
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in hitU 1 misteri della vita dei gioiraijotto ; ave- 
jKO "Involto 9 pèzzo" pet pezzo, il meccanismo di 
mille molle di cui una sda, rompendosi, può 
arrestare il piede gj^ mosso pèr andare ad un 
àppnntameAto ; "volerò iMÓmma ^ver la isoddi- 
sfazione di dire a quell'amico, quando fosse 
arrivato eòa la scask i)elFe pronta sulle 
b^: ;« Mio.oarp, 0^ Pera imfihagihato*..»*!! 
sólo ^ véra motivo e^a stato obWiato nel reperì 
torio delle 'mie^ investigazioni : .nel* corso della 
notte U m(ò amicò, saJute-a voi,* era morJtQl ; 

^«t quel giorno , ho rtiraiKEiate^ al)e cón* 
ghietture, e me -ne ti*OYo bene. \ 

« Noi pariayamo in^me òggi, dopo mezzo*- 
dì ; parlavamo Moià amici, perdonalemii 
sigiiora, Tespressìone. Tutt'ad un trattò^una 
ji^oìa. lia. tmv^^ato it np^rìo colloquio; ufj^a 
d| quelle Quvofe ^cbe^ ai aizano, senza ragiona 
atmosferica , nerbel mezzo d'un giorno sere- 
noi La vostra voce fi^ preso^ote gravi e se* 
de; una liéire .-eontfaziòoe' d'tronia/ba. aguzr 
zato il Vostro 'sguardo/, .voi' ci avete /piantati 
con quella fredda urbaoità propria.deJle socie- 
tà eleganti e de- aalottì v^e è formidalnle in 
ùn^desertosotto a palmizi. Mi è sembrato ve- 
dere /la staqza del c^mmin^tto del teatro ita- 
Matta aprasi in nna goia^ìòpolata -di tigrt ne- 
re; poi siete sparita. La tristezza è caduta dal- 
ia cupa degli alteri;^il«ole è tcam^ntato a mez* 
.zogiorao. ■ • , 
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. . c S), i> signòta , *coilfimó ete la venuta iTd 

ì colonnello ha dato, al nostro coHo(luio un nucn 
j XO carattere, e che il iuaao che abbianao subn 
I tameate . pretso-aUorat aonigliava kicml^* 
\ Parca che.vi dicessimo : Signora, la.vostra pre-. 
I senza qui oe^.importuna ; .dovreste facci il pia^ , 
I c€fe*(f aadarveae.*.. Si trova ki-oertiiiit.dot»ti 
I d'ÌDtèllig0nza una percezione sì delicata , che 
I eomprendafìo il si^uilcatQ d' ima réticen^j^,^ di; 
\ m coategno^ 4it.iin gesto^ e par.|aii -forte m<H 
tìw d!una parola che^ non* esprimendo fran- 
j camente ciò che vuoLdire,» laacia iiupporrè il 
coaliprio di ciò ché diee. Questo prkilegiesiti, 
j (M^aniz2Mizione.,.vòi l'avete, signora; ma del 
i pari ch^ tutte Je rare Taqoità.di ^peatò mondo, * 
I oltrepassa qBalchetyolta. il 8egÌEK>v*P l^pa . 
I intelligenza condnpè air errore. . . • ' • • -* 
f Allora appunto son Gomiaciate' le vostre 
, eoi^ettare.' - i ^y ^. - ' 
I ' •« QuesCi slgaori , dvefe pensato, éa» voluto 
. allbntanarm], dal loro colloquia dapprima,- dal- 
la laro «»ia dappoi Là mia pceseaaa ò^d essi 
iQcamoda' per FadenbpiiiieQto di qualche: ìmws 
di mistérioso Quest'àbitazioneè forse un 
alilo aperto ad òrgie'o a delitti, cielati b1 moo^ 
do ed al. sede»*. Essi iupno é^lnhinàtb insimib 
il matrimonio del conte Elona e d'Aniadia e 
me a^^ escludono petchj^ ja uùa uè sla^testt* 
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« lo potrei, slgiTÓra, dkvi partitamente, così, 
uTia pi^ una^ tutte-ieieoDghiétture che^vète 

. fatte , e BÌÌxxcbè wesA esaurito ì> tesco^ deBe 
mostra imn)aginazioae,rmi sariebbe agevole pro- 
varvi di Qoa aver nói insieme .circostanziato 

^ ^tro •cliajeiTOti. Birvi t>h£^ in fondoa totto quo- 
sto non v' è nulla, assolutàmente nulla, sareb» 
be. ingannarvi, ed ingannarvi goflam.ente; dal 
j^^i^,;per OBdOchie' 6b^ «d ^^rdtate^- m 
colloquio è appunto come hhÌ sinfonia -esegui 
t^ da 4biK artisti J alla.jnenoma discocdanza 
degli siruiq^ti dVottone' e di ^qjbI ti 'a cordai 
si può^flfefmare.cbe avviene, in orchai^i 
qualche cosa che nopr.ha tiuiia 4i comune con 
lapartibira« Or^, n^iì^^édeiete^^ignora, ch'io 
venga ad aiutarvi v e ponga il nem^*della mia 
vérità misteriósa di- seguito a' vostri errorL 
Quaqdp M.avrò4-mpostóy giusta i vostri ordi- 

• ni^ vedrete che ^nelUqmic^, di curviipariavo 
testé è morto una sedonda volta. Ma, nel no- 
s^Of conuine ìntere^ssè^ ini fa mestieri aletta- 
ve.^c^i altri, gionìi ^r^relanlqoestft9ecoijS& 
rayorte^ ' v ^ * ^ : 

' <i 1[o,* signoT^v càpàce di entrale in. una tra- 
ma iShe vÌ4oMlligh^bbe«d fiJIOQtaiiAivi<}i qoi^ 
Io oaccerei vià il. mondo intiero dal posto che 
ioss04a voi additato, e vi ci lascerei sola come 
un pioDide f a ^o^Ai^^^om d* abit^i4ò prostrato 
f vostri piedi. La nostrÀ, cas^a di.Nerbudda è 
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triste^.; gU; oecbi .v^std ]a.411aoiinàiiQ^é la 
raSégraiiò {ier*.iim )e péf 'un popolo di servito- 
ri, voi siete'la sola inquilina escliisa dalla cp- 
muoe contentezza, che è op^ra vo&tra. Ciò- non 
èbica giQsto.' Datici j signora,.un ordine^' e. 
in questo medesimo ista^te/vf concUirrò In lin 
asilo pià.degno di voi ^ nel .centrò de' possodi- 
meoti europei. Il vostro paltfnchkio è pilotila. 
Noi \i fanemo buona scorta sjno.a Roudjah. 
Passerete l{i notte" ini que! villaggio, e<lQmant^ • ,^ 

I vi prométto dMstallarvi- in una graziosa abito- 
zi(me,*aUorniàta di fattorie e di piccoli vill&ggìf 

. ?foadata da celQpi francesi, vo8tri£ompatrìotu 
ahn isliarair la ^iù lu^inghienr^a^cogliéiiza; yi 

I crederete di essere a Meudon , ad Auteuil , a 
FoDtenay-sous-lÌQÌs ; s^rete«teota£a di<irjdiBa^ 
«heisi metta do ordinè ja vostra carcotza, a me 
di mostrarvi sut Daloarjào di Parigw Se sapeste 
tutto Fincomodo cke la nàtura^^si è prejso ,^ in 
^«U-angólo di«tBrra, per venirsi: aifo trancies^ 
verreste^ domarti a jien^drrla partendo gin 4^ 
stasera. Siji^rebbe che gn^la buorìa madre ha 
pen^Tato a voi;' ìe chi éa^d^è/uoa vi abbia pes-/ 
salo davvero? essa a due leghe in-.giro, ha tolto 
dimezzo gli alberi de' tropici; iia datto alia t^r- 
n uba vegetazioiié- europea^ ed ai^ giatdinr im ' 
aspetto civilizzato. Havvi due colline,-» tagliate 
sui modello de' colli di Melidon e di SvGerma- 

^ noy ìe quali ai aprctaoa^tà per laatfiareéour^ 



Digitized by Google 



* 

arriverebbero óol favor d^c teliebre e ^L^gli 
alberi , per imbosearsf ner bamba del vìòìaa 
stagtia e piombaie coma iu\ fascio di fulmint * 
suirioiqaico. Ma ampi^tténdo' sicura riusci- 
ta facea mestieri beAaticIié prevedere chè una 
formidabile batfagHa s'irapegnereW)^ fra gli 
spettri .qalvi ed i soldati anglo-indiaui , e che 
bon bisognavA adunque (cii^re, sotto, ùn tatto 
•ospitare^ iV riposa ed iì sonno di una dònriài 
c'ofi- silTatto spettacolo di desolazióne e di mor- 
' ta. Se la lettera di jSdòardo pestoVa l^niÉf 
fette, ifc dovere almeno era stato compiuto. La 
contessa Ottavia, ribelle ad un invito premu- 
jeso guautunque *mistenosamèii/te «spiegato , 
mn potea volgepe, oìun prmptotero^i padroni 
di Nepbudda : .ella aGciJi|50vasi a sopportare^ 
SQuza lani^entq le coosfigueoze deUa sua fatde 
ostinazione. , . • * ^ % »• . 

L' avvenimento dovea trovarsi d'accorda col 
carattere Ottavia* Lotta atteotamimte la let- 
Jtera^ Ottavia mise un sbsfSiettó su cadatina fran- 
se, e ricominciò le sue cohghicHturc a dispetto 
delle osservazioni' che Edoardo f^tl;e aveasu 
tahpto'positof e che ella nsguàrdaya come al- 
/ treltari te trappole. Non potendo V(Hler nulla 
dir cjtùaró in fondo a tali misteri^ tranne il pen- 
siero molto evidente* di esiliarla da l^erbudda, 
prese la4-isoluztonc di dmaìiore ed osservare. 

Ella mandò sul momento una delle sue don* 
ne à sir Edoardo eon questa frase : 



Digitized by Google 



(( La contessa Ottavia è contentissima del- 
r accoglienza oi^pitale da lei ricevuta a Ner<* 
bndda, e non è. affatto disposta a cambiare abi* 

. ta2ione. » 

I À questa risposta, Edoardo fé" quell' atto che. 
, significa: Ho fatto il mio dovere , nasca quél 
I che sa nascere ! Da quel momento^ egli dimena 
I ticò tutto per occuparsi seriamente dé^mez2i 
I di difesa* ' PreJidendo • il fare accidioso e non-* 
, curante dercolono'* indiano, visitò le quattro 
j moraglie* esterne della casa per accentarsi che 
[ dappertutto ìa terra era intatta. Fece alcun! 
\ giardinieri potare i rariii inclinati sulla faccia- 
, ta» accusando dì negligenza i lavoranti, i quali 
dimenticavano sempre,** dicéa*egl i , ^di acòudire^ 
, al taglioMegU alberi prima della stagion delle 
I piogge. Esaminò ad una ad una le finestre bas- 
se, tutte guemite di ferro* come quelle degli 
orefici, nella Città di Londra. Ei non lasciò 
veruna eventualità di buona riuscita al caso, 
air impetuosità^ air astuzia , air iiitefl%enlNr 
deir assalto, e, tramontato il sole, chiuse ei 
stesso la porta dell'abitazione e collocò nel ve- 
stibolo dnei servitori conoscinti per intrepidi , 
con proibizione a chiccliesifosse di entrare o 
di uscire. 

— * Qaest'ordme non è nuovo, egU disge, ma 

è bene rinnovarla spesso. * ^ 

Ottavia congedò le sue donne di servigio 
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dopo il tramjonto del sole^ e introdusse come 
fantasma nella gal leria^Jliiiminata alle dae 
esjffcmità, (la due aperture. Nel corso del gior- 
no, ella avea scoperto quel silo d' osservazio- 
ne, che pernietteà allo sguardo di scoprire am- 
bedue le Facciate. . 

Uno strano istinto spinge sempre le donne 
a scoprire eiòr che le irrita e ciò che gli uòmi* 
ni vogligna con retti fini di sovente ad esse 
nascondere. , La noltejion.^ra nìo4to avanzata, 
allorché un leggiero tocco xaàentò la facciata 
opposta del terrazzo. .Ottavia si piegò j^ollo una 
persiana,, con felina pix^cauzion.e, e lasciò ca- 
diere perpendicolarmente lo sguardo lunghes- 
so il muro* Ella vide disUntaménte al chiaro- 
re* delle grandi costellazioni,, un corpo iimauo 
cadére Slille alte erbe della spalliera de' bo- 
schi, e riconobbe senza durar fatica sir Edoar- 
do, al S410 svelto e superbo personale^ e a quel- 
li andatura audace^ a quella fierezza di movi- 
mento che àpparteneano soltanto a lui. 

Appena riconosciutoló, Ottavia si rialzò col 
viso* coperte^di un freddo sudore e incrocian- 
do Jie braccia sul petto, mormorò come un sof- 
iìo queste due parole-: * , 
' — È desso! ' ^ . * 

U silenzio di ^uel deserto permise di udire 
per alcuni momenti un lie^e rumore di passi 
sulle foghe, secche: poi non si udì più altro 
che le armonie 'iiaturali delia nptte. 



• 
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— È desso I ripetè più volle la contessa al- 
zaodo la voce dal tuoao più basso, airespfés^ 
sioDe della collera sorda e.strideo(e« 

Poi si tacque e andò su e giù per la galleria 
eoa .uu' agitazione couviilsa, pari ad una don- 
ila fuor di cervello nel corridoio dell^ ospizio 
sulla soglia del quale infelici han lasciato la 
loro ragione. . ... - ' . 

Ottavia sentiva un bisogno infornale di far 
risonare i suoi lamenti a qualche orecchia uma- 
ua; attorno aJleji non ^rayi cJb^e soUiudine e 
I poso.. ^ . • 

Un peanacchio di foglie sclierzava con le 
persiane de' due balconi alle estremità d^ila 
galleria, e i.dne mari cfae prolmgavMsi, ooft 
r uniformità *d' una gola di monti di mariQO y 
ripetevano 9 in un'eco perpetuaV l'aspirazione 
di un petto «urdante , e il raoiore di due piedi 
rigorosamente poggiati miUe pi^e del pavi-* 
meato ad ogni slancio. 

Ella voltavasi .t^iora con .vivacità, ingranata 
da per se stessa; e non erèdeadosi più s(AAj si 
aspettava di trovarsi ad ogni momento faccia a 
faccia con qualcbe liHgubre apparizióne. . 

La galleria, era sèmpre deserta. Vt$ i vani 
delle finestre luceva una stella, che somiglia- 
va all'occhio d' un demone fiso, a gMar^jtre, 
traverso alle p»er9ia&e,«nna giovine donna di-- 
sperata. * • . « 
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custode in una notte, in una notte sì mu- 
sti^osa che le stelle nou pjQ illumiaeraano piai 
oa'aitra simiie. £gU àvea posto AQlia.iHt)pria 
voce quelFincan^o che eleva la parola umana; 
ei s'era ioaakato a quella maestà d'eroismo 
che inspira T ammirazione I Quando uacqne il 
giorno, quando la luce illuminò il suo nobile 
volto I io uoa diedi al sole che il secondo dei 
miei sguardi. Ebbene I in tutto questp boa 
eravi the una misteriosa idea di tradimeutal 

« Ei m'amava, dicea costui; almeno me l'ha 
dichiarato .uaa voLtay una soLa^ e col medesi- 
mo accentò ebe può servire ad una dichiarasUo- 
ne d'odio... In quel lungo ed ultimo colloquio 
ei s'è bea guadato ^al4)arlarmi ui^'^ltra datA 
dell'amor suo.*, bravò 1 ei roitia rappreseut^. 
lo. una commedia giocosa... giocosa alla. guisa 
di tutto ciò ciie non viene dal q^re.... .ed iOf 
troppo semplice l io qb lodava oggi la ri8erbt«« 
tezza, la discrezione, la modestia, la modera- 
^opeU. Quaaie vjrtìi assouti attrìbuiva a aoluji , 
là mia generosa ìgnorausaL..* Ahi la donna 
sarà sempre l'etcrna.vittima deir'upmip np^ilpa 
eterno nemico. ... • - \ 

« Oca sì che è d'uopo partirai ooaavrà,bt<»^ 
sogno di scrivermi una seconda Ietterei per far- 
mi risólverel....se jQoa c po^^sìbiLe altrimenti , 
partirò sola 1 -^dovessi anche passairè diaàtiasi 
alle tautì delle tigri o dcMeoni...-; AlBepg^ila, 



come dappertutto, la più feroce belva è rud- 
mo... Le caverne sou^più abitabili delle.casel. 

*« Dei resto, è edpa miaMJna donpa si espo- 
ne a tutto e non ha il dritto di lagnarsi, allor- 
ché abdica*; allorché crede dMimalzarsi al di- 
sopra det proprio se^sò^, abbassandosi a e^ise 
parti d'avventuriera ; girando il mondo al se- 
guito del primo tutore imbecille^, caduto dal 
Cielo 'come unr flagello dell' inferno I;^. L'uni- 
verso di una donna è la ca&a della sua fami- 
glia^, o il convento. ' . 

^ La colpa è mia, dèbtM) espiartaJ 

« Così, mio Dio, vivere in questo mondo co- 
sta molti imbarazzi..^ La vita è una cosa ohe 
ninno solfare I . Bisbgnere'bbe aVék'e dne esi- 
stenze; la prima sarebbe un Saggio... quando 
viehe l'esperienza, Ja d'^uopo morire: la è la . 
Yirtèr de' vecchi; acche cosa serve lt>ro?..«. A 
dar de' consigli..! nissuno gli ascolta, 

<( Pazz^ 1 se qualche antico ieri m' avesse 
éétbb: Eéco qtiA' un vecchiardo, dirigetevi a 
lui; egli illuminerà la vostra giovinezza. ., in 
quale oceano d' amara ironia avrei fatto affo* 
^gare codesto sciagurato amico I * 
' «c L'esperienza non serve che dopo lo sba- 
glio. Si prendoqo armi ed una buona scorta al 
lem del .sole, quai^ la notte siamo stati ru- 
inftti all'oscuro. 

i Aluto , nilo Dio, aiuto, aiuto ! La- mia te- 
sta è troppo debole e temo diventar gazza. » 

0 ' ' ' 
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Ottavia si strinse eoa la maai la fronte , 
quasi avesse voluto ritenervi la'^aa inteliigen** 
za pronta a fuggirsene, e rimase per alcuui 
istanti sotto *r oppri&ssione dun muto abbatti- 
mento. Poi STolsè una stuoia, nell'angolo della 
galleria y e si sdraiò pesantemente su codesto 
letto di riposo* 

In siffatte irrisi, la ns^tura benefioa dà agli 
esseri sofferenti^ una letargia" di piombo che 
somiglia al sonno come là morte. Quei cui sor- 
prende un taf iBtargo, hanno il sentimento 
confuso delle cose esteriori, e lor sembra d'es- • 
ser chiusi ia lina -tomba avvolti nel lenzuolo 
mortuari^, ^ udire scorrente sul marmo H 
rumore del vento e dell'erba. Così dormiva la 
contessa OWjivia. * • . * 
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CAPITOLO VI / ! 



Il dimiin^ 



Nocfem mitiacem ei in scelus eru» 
pfUì^mJ^s lenwU. I 

. / • tJna circostanza sconosciula fece abortire j 
resplosione èe'tiélilti preparati per queUa not- 
te, dal peri bò non eja permesso dubitare della j 
sagacità di Nidzam. I 

1 soldati imboscati ne' bambù dello stagno 

Ticino noa udSrono il secale del loro colon- ^ 
nello, 

.Sir Edoardo vegliò sino all'alba, coricata j 

nelle erbe, sotto le finestre ;di Ottavia, ctin | 

Nidzam, e dodici cipai intrepidi, robusti ed abili j 

al par di^^ssi.* 

I taugs non si fecero vedere. ' 
Innanzi il ji'amonto dqll^ ultime stelle, il 
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coloimello Douglas ordinò che tutti i sodati» 
mTece dì cientrare nel loro acéantonamento ^ . 

sì nascondessero nc*IuogKi più leiiebrosi e me- 
no frequentati delle due foi:este di Nerbudda^ 
e che vi rimanessero ^mó a nHOv^^ordine. Nid« 
zam approvò codesto piano, e^disse a Douglas: 
, Fidatevi a me , colonnello : vi do la mia 
testa pér guarentigia, t taìig$ non hann(>. sta** . 
notte assaltata'!' abitazione, ma non hanno mi* 
ca rinunziato al loro progetto; conosco. quei 
handiti. Non ci addormentiamo, stiamo sem*' 
pre ad occhi aperti. ' 

Al sorgere del sole. T abitazione riprese la 
sua solita fisonom'ia* Niuno, frai servii avjreb- v 
be immaginato al di fuorf qhe. un assaltò ed 
una difesa terribili erano nelle eventualità pro- 
babili della scorsa nolV. . ' . 

Il colonnello Dou^I^ entrò né^boscM'alla 
tèsta della sua truppa, ad qggetto d' assegnare 
ei stesso i posti^ e dare le su^ ultime jsU'nziQfii 
al capitano Mos's. Edoardo non si ejraijlonta-; 
nato dal terrazzo di Nerbndda, 

I primi raggi colorivano. la vi^tLa degli albe^H 
ri, risvegliando gli uccelli. * . 

Nidzam era partito y portando al solj(.o^seco 
i suoi segreti d'esplorazione. * \ * * , 

— Ella dorme, jliceva Edoardo in nn mo- 
nologo mentale, ella dorrtie con quella beata 
^anquiUità .di spirito che accompagna sempjp^ 
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il sonno delle donne. A nói la veglia laborio- 
sa ò il sogoo édlibcaotet; Ah! le donné!. essa... 
quel saporito demoaé ilf raso ricevè ièri da me 
una lettera... ella lesse ieri quella lettera feb- 
brosa /come si legge un giornale inglese^ con 
gli t)cchi sulla cmrta e il pensfóro nella luna. , 
poi, Ja bella dama ha fatto la sua toletta da 
notte ; si è avvolta sbadatàim'entè i syoi bei car 
pelli con una civetteria egoista^ per piaì^ere* a 
sè stessa, per rallegrarsi della sOa grazia nel 
sonno. Ella si ^ addormentata col sorriso $ulle 
labbra, e fin che non si sveglia serberà sulle* 
sue guance leggiadre una, ròaea serenità... . Sì , 

sii queste son' le Jonnel Ed io, se oggi 

le jdicessi : Signora,- ho vegliato per voi dalia 
sera aH'aurora;* ho' vegliato come cane fe- 
dele fitUa porta derpa5lrone, ho\egliato con 
le n)ie armi alla maQ(]h, il perchè vi siete inte- 
stata k rimanere in nna casa bollente di peri- 
coli, e tutti noi avevamo giurato di morire sul- 
la soglia di questa casa, .che è il tempio augu- 
ste della vostra bellezza... Se io le dicessi ciò, 
ella mi ricoitipenjerebbe con un sorriso iacre- 
dùfo, o con unlequivoco ringraziamento , alla 
foggia francese : parola' di labbra , silenzio del 
cuore 1.4- EII91 dorme lì, sotto quella persiana 
ricca. d'ombra. Uavv,i augelli' che passano nel 
ino alito é se ne volano per aria. Quanta sòa 
felici!.. '* - • 
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A mezzo codes^. estasi di. contemplazione^ 
£doafdo udì uno strepito di pdssi misurati in 
Dii Viale battuto per solito da quei che dalla 
campagna recavansi air,al)itazione egli , a 
lentissimo . passo ^ incamminò ^érso • quella 
parte. • - : . 

Era l'ora in cui arrivava gente da Roudjah 
0 dalle a))itazioni lontana' 4^1 vicincUo , avendo 
le partenze, per II isolito, luogo un poco avanti 
la levata* del sole. ' ' * . 

Edoardo cercò Douglas ne'pontorni, ma^il 
colonnello èra ancóra injienfo a*suo! militari 
doveri. . • ' 

— È impossibile, disse fra sè Edoardo, che 
sia il il'ababbó : noi abbiamo ésiliato a nostra 
insaputa i lui e sua figlia per tre giorni. Tre 
giorni sono tre secoli, quando un'oraèdiven* 
tata preziosa come una 4ninà d'oro. 

La conghiettura era falsa : il nababbo e misV 
Arinda arrivavano in palanchino. ^ 

Edoardo ' accorse iircontro alla giovine "'pa*- 
drena dell' abita'zione, per aitita:rla a scendere 
ed offrirle il braccio^ ' * ' 

^ Il ritorno del nabàbbo e dr sua figlia coni* 
pliclierà terribilrnente la situazione, disse egli 
fra sè , ma facciamo ad ogni modo ciò che si 
dee fare, finché si aspetta ciò che non .cono- 
8ciamo. ' . ' ' ' . : 

Miss Àrinda, apppggiata al braccio d'Edoar- 
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do con una noiTcuranza di ^reòk, parlava di 

già, come^canta l'augello alTalba-, stancp del 
lungo silenzio della piotté. 

Si 9 dicea ella, air Edoardo, sì ^ queste vi- 
site sdii iioiosissiaie. I vicini son tutt'altro clic 
piacevoli ; essi raccoutan tutti la stessa cosa^ 
-Abbiamo passate^ la notte. in casa del sigaor 
Barlow; 'è un' ministro; ci ha Ietto la bibbia 
sino alle undici della sera ; io dormo ancora, 
vedete. Ho detto a mio padre che bisognava 
ritorflàre a Nerbudda. *Abl»amo visitato quat- 
tro famiglie; il signor Barlow si è incaricato 
. di veder gli altri. Tutta quanta gente verrà qui, 
alle mie nozz^, domenica prossima. Mio padre 
ha fissato il giorno ; qiiel giorno balleremo, ed 
è ciò che vi sàtk di meglio; I^e vostre dami- 
gelle bianche son mpUohrutte; voi, sirEdoar» 
. do, non siete di questo parere, il perchè siete 
bianco anohe voi. S'ip fossi uomo, non {potrei 
mica amare una donna bianpa fche diamine 1 
urta donna bianca l'è una cosa sciapita come 
il latte, I quaccheri non verranno al nostro fe- 
stino. Tanto meglio! che famiglia buffai le si- 
gnorine parlano chiudendo gli occhi, e gli uo- 
mini non parlano affatto. Perchè son quacche- 
ri, eotestorp. ? essi han commesso <[ualche de- 
litto nel loro paese , credo io, e sono stati con- 
dannati a4 essere quaccheri. Óitèmi, sir Edoar- 
do, il nostro aipicò, U colonnello» s'è egli al- 
iato? 
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— Credo ch'ei sia a cùccia nel bosco^ miss 
Arinda; è stato YÌsto mcire allo spantar del 

sole. * / ' • 

» 

— Ah i miss ArìDdaV giàmmarsoIo ; s^è fat- 
to accompagaare da alcuai de' vostri migliori 
cacciatori. * ^ , , . / , • 

È sì imfmidfenfey it eolonhello l 

— Noi credete, rhiss Arinda. D'altronde., 
qual pericolo può egli correre di presente? 

— Ehi Dìo mio! vi può essere qualche ba- 
stia feroce in ritardo. ' • . 

— Codesta bestia, miss Arinda, sarebbe pu- 
nita deUa^ sua iACngardaggìne-da una palla (}el 
colonnello. * ' V * - * 

— Sir Edoardo , direte al colonnello, Dou- 
glas £he non mi potrà v^edeìre prima di irtez- 
zogiorno. 1 portantini mi hanno svegliata allo 
spuntar del sole, ed il signor Barlow m'ha fat- 
to venir il sonno per due notti. JMessd chiamò 
le mie donne e vado a riposare. Sfr .Edoardo^ 
vi lascio , fra poco ci rivedremo. Vói cìie vje- 
(irete il colonn^ello' prima di mer, ditegli che io 
gli proibirò la caccia quando sarà rhio^maritp. 

Arinda tese- in atto amictievole la manosa sir 
£doardo e salì la scala con T agilità di una 
gazxefllà. ^- ' • • • . 

Edoardo restò solo sul terrazzo, dal perchè 
il nababbo erasi fermato' in una fattoria vicina 
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Mó chattinwi per dare cèrti orduai visitare 
alcune giovani piantagioni. • ' 

Un ce chic scrutatore, attraverso 1 regoli di 
una persiana y aveva "seguito Edoardo, dal piè 
dell'albero appo il quale il palanchino d'Arin- 
da erasi aperto ^ sino suUa soglia deli' abita-« 
rione.' • * • 

* È qual sempre, quel ined^siraQ genio infer- 
nale che assume una parte in inezzo alle, esi- 
stenze appassionate é guida i passi e gli sguar- 
di nella direzione fatale. Que' die han vissuto 
sanno ciò; que'che han fatto le viste di vivere 

10 Ignorano, ed accasano d' inverisimiglianza 

11 filosofo storiogiafo. La vita degli esseri pri- 
viLegfati è un duello senza fine pontiio.la ma- 
ligna intelligenza del caso. 

; Qttavia av^a yeduto"tutto. Si 'sarebbe detto 
che una qiano invisibile l' avesse scossa dal 
sonno Ui^l momento inoppbrtunQ/ e che una 
voce je avesse detto : Guarda I • 

Quale straùò' sorriso le oscuro la fronte, e 
andò a spirare sulle soe labbra palHde e con- 
vdlsel A quel sorriso succede un'espressione 
anche più strana. Ottavia .provava codesta la- 
mentabile gioia ^èlUamor proprÌQ-che vede una 
predizione compiersi . L' avvenimento atteso ; 
spezza J'aninia, ma è sempre un. trionfo l'aver 
avuto , fatalmente, Jfagione.- . 

' — Sì , la è davvero così ! va bene! diss*ella 



Digitized by Google 



» • < 

NENA-S.U1IB 139 , ' I 

racchiude in Sh if tesoro dell'uragano. Non po* \ 
teasi mica ineglio immaginale un infame in- • 
triga in tutte le sue vej^gnose circostanze 1 ' 
Come mi rallegro adessa di non avere stupida- ^ 
mente obbedito a quella lettera mendace 1 ,Ho ^ 
veduto*. • Eccolo là tutto ra^giaote con ìàJwd^ \ 
ziogara deLMala[bar4 come è superbo della sua - | 

conquista! come il suo braccio trasalisce di . I 
piacere «avviiìg^iàto al braccio^ di ((uella Itfdà- j 
dera di rame arrugginito. IMvverOy bisógna vi* ^ 
vere , bisogna viaggiare , bisogna correr per il 1 
mondo a finetli conoscere gli uomini I Quale 
razza K.» L'è nna. donna, costoro non ceccau » 
di piàf... Ella danza per divertire i soldati ed • 
i fakiri ; non importay/rè'una donna 1 Si €ari«> | 
ca di pietre. false *6omé ùna deità-di pagode; l'è 
TOa donna 1 È vecchia a sedici ^nnì; Tè una, 
doanàl Ha una -carne di demonio voltolata al 
faoco ; rè una donna I ... « ^Havvi degli uomini 
che si appagano di questa moneta falsa del no- 
stro sesso, nelle loro inconcepibili passioni* 

Otta;v ia feée un gesto energico è pprtòla jna- 
110 alla fronte, come per raccogliersi e ^oYmHr 
lare un'idea. ' • • , 

Si sedè, si alao» tornò Sifie^m^ e scrisse il . 
seguente biglietto: . * . - * 
« Sir Edoardo , . • 

« Voi siete il più affezionaito d^'miei servi- 
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lori , n'è ve»? Facycio^diinqae capitele di voi 
in ogni occasione. * 

<x Fate insellare due cavalli e preparare due 
palaifcfaini. .Voglio vi^tter con le mie donne i 
contorni. Voi mi scorterete. ' ' 

« Esìgo la più gr^niie-celerità. Il sole è ornai 
iriSlb incomedo. Ifon perdete, tempo^ 

* Voslra nff«r/fonaiissiitia 

* ' * • Contessa Ottavia. » 

EUaiece recare il bigliettò-al suò^destìno^ 
si vestì precipitosamente chiamò le sue don- 
ne di servizio, diè ad esse i suoi ordini di par- 
. tenza, e Scese. • ' • • ^ 

— Questa casa è 'macchiata, diss' élla fra sè 
sfiorando, i gradirti della scala; Tarla ch'io vi 
rfes^lro malectfia me pure, fiadiajno però di 
non jascrar trasparire snl mio viso' 6 ne* miei 
discorsi, un'ombra di gelosia. Come ne trion- 
ferebbe, costui 1 È d'uopo ch'io ^ia donna sino 
al fHie..#. Peichè/lp sa'^fl delo, io non sono 
àflfatto gelosa; sono sdBgnat^; aborro le vigliac- 
cherie, e le tradìgioni. - • 

^r iSdoardò aspettatva là contessa Ottavia ai 
primi alberi della strada di Roudjah. 

' Vi fu qualche imbarazzo da ambo le parti in 
• quel primo in<$ontrd;*ma tuMit^fn nondimeno 
dissimulato con destrezza. ' • - 

— Va benel disse .Ottavia; sir il^doardoy 
siete esaitto. ' 
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«-Voi, «igoorat avete i^rdifiato^ ho obbedito; 

disse Edoardo coir ua gesto nspeUos.o ed. mi 

grazioso sorriso^ 

— Montate' a eavailo ^ sir Edoardo^ e fate 

avanzare i pàlaachiiii per le mie dob&e« 

— I portaatiui» signora, sooo al loro posto; 
tiittr gli ordini sooo sta^ dati. * * / 

— Va bene, partiamo. 

— Dove andiamo, signora? 

^ Ma parmi 9 sir Edoardo , che abbiate in- 
dovinato lo scopo della mia passeggiata, poiché 
mi attendevate sulla strada di RoudjaU. / 
. — Mo pemato» aigaofa:, che dopo il consi- 
glio della notte, vi sareste degnata di seguire 
rispirazioae della I4tera-clie ho avuto T onore 

I SGfivervi« * 

— Il vostro raziocinio non potea essère piii 

giusto, sir Edoardo, disse la contessa con un 
accento d'impercettibile ironia; sì, la notte 
porta cous?glio. Vado a Roadjah...- ma non 
andrò però più lontanò. 

— Allora, signora, voi seguite soltauto per 
metà il mio consiglio... 

^Vh ! so vììiì cosa volete dire... SÌ,*rinuB« 

zia al dominio del colonnello Douglas. Non si 
vien mica al Bengala per cercare le colline di 
Meudon. Ringrazierete infinitamente per me 
il colonnello. ' - V. . - 

HCKA-sAHiB n» * * -^^ ' • . • ' 
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— Signora \ debbo éoiidunri a Sweet Hewn 

Inn, a Roudjah? 

— Per verità, mi piacerebbe moltissime al- 
loggiare altrove, disse Ottwia dopo un po'dV 
sitazione ; quella locanda, non mi conirìene. 

— Non ve ne sono altre, signora. 
Ottavia fe'un movimento che fermò il ca- 
valco. 

— Come , sir Edoardo , quel gran villaggio 
inglese non ha che una lócanda soltaato? 

— - Ne* fonderò una seconda per vèi , signo- 
ra , se farà d' uopo. 

La giovine, dama lanciò ad £doardo una stra» 
na occhiata^ 

~ Oh ! troverò una casa conveniente , ella 
disse ; ne farò una locanda per me« Coi dena- 
ro, si compra nn palazzo minuto. 

— La casa del capitano Moss è a vostra di- 
sposizione. Moss è assente. 

' — Sì , ciò mi accomoda } scenderò provri** 
seriamente appo il capitano Moss, e prima di 
stasera avrò trovato una casa, mia esclusiva- 
mente... mio Dio 1 non è ciò* cfae mi dà pen- 
siero. . ' • 

— Avete altre cure, signora? Permettete... 
Ottavia eccitò il suo cavallo che cominciò a 

correre e lasciò Edoardo addietro. 

Hayvi qualche cosa di straordinario qui 
sottoy pensò Edoardo ; e divenne meditabondo. 
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Non si adì più cheti passo misarato de'ca* 

valli, ed il cauto monotono de^ por latori di pa^ 
lanchini^ 

Arrivando a Roudjah» Edoarcto condusse la 

giovane e bella viaggiatrice -aJla casa indicata , • 
e le olTri i suoi servigi... OtUvia lo interruppe 
brascamente conr questa interrogazione^ . 
' — Potete darmi otto giorni qui, a Roudjah^ 
sir Edoardo? 
— Otto giorni, signora, è impossìbile... 

— Ahi è impossibile'!.. • l'ossequio vostro, 
adunque è una formola epistolafe, senza con- 
seguenza Ebbene ! .mi contento di quattro 

giorni.'.. Impossibile parimenti ?«. E due gior- 
ni?., pure impo'ssibile.... Ve' quanti affari do- 
vete aver sulle braccia! Sir Edoardo t io. soi- 
spetto che siate ancggnitaaienfee , governatore 
delle Indie. 

— La ragione si è.... vedete ^ signorav che 
ho proa^esso al colonnello di aceompagnarto 

ìa una piccola caccia, e stasera... 

— Capisco... non se ne parli pih. La-caccia 
deve aver la preferenzd sa tutto^... Addio, sir 
Edoardo. Serberò grata memorja di voi. * 

Edoardo s' inchinò profondamente per salu- 
tare, p raddrizzandosi, non vide fiÒL la oontes- 
sa. Ella era entrata fn un appartamento col 
suo seguito, dopo aver bea pagato i portantini. 

— Che doiwa infemato l disse egli fra sè at> 
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lontaHaiidosi passi lenti ; e corm ho iadoyi- 
aato i\\BW pensieri: 'Ella. ha irci ilo scandal 

girarmi; ella ha voluto sapere se d jbbo ripar- 
tir subito per Nei*budda, o se detbo soggìor- 
' pare a Boudjah M' iateiudaae deli i sua aste- 
zia ò troppo chiara... Maledizioael. . esser così 
burlato, l!è cosa barbara!.. Ella'Vien qui per 
Tédere il suo co&b*mi filonàl £d i> rho con* 
dotta a questo convenio !.. Ella scej;lierà qual- 
che casa isolata , e soia^ libera da qualunque 

sorveglianza No 9 lìol non. avraìmo questa 

piacere! lo giuro a me stesso Ahi muoio 

vénti volte, in un solo accesso di disperazione, 
all'idea che questa doiuia, che a ha b^ato 
wHo sguardo amichevole, pródigherìi i raggi 
del suo sorriso, e parole di tenerezza che dan- 
no ad un uomo il gaudip , ed air altro la pe* 
na I . • . Vedremo I .... 4^ amore è una passione 
abominevole dal péTchò consiglia cose odiose... 
Pur nonostante mi pare ch^ non bisogna la- 
sciarsi strangolare dk questo taug di fqòco «he 
ha nome gelosia. 

' Sotto r impressione di tali idee , Edoardo si 
compose , per . eorà dire , nna toletta morale 
che dovea celare agli altrui sguardi il suo in- 
terno -turbamento. Gi oompose a tranquillità i 
bouBanhei^ del volto^ a serenità lo sgoardor 
pìrovò la voce, come si fa d'un istruitiento, a 
fine di prendere T accento naturale de' giorni 
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pacifici della vita » e quando gli seipbrò di ts^ 
sere ali' ordine per intavalare un coHoqnio dii^ 
ficile eoa probabilità di buona riuscita , sr di- 
resse verso la locanda del conte polacco , al- 
l' altra estremità del vlliaggia. " 

Edoardo non dorò feiaca ad r&contrare il 
giovine Elona. Eglmo si strinsero cordialmen- 
te la manot ed u&cirono dai villaggio ali' aper- 
ta campagna per parlare eon maggior libertà. 

— Vedete, d^sse Elona, che io eseguisco 
eiecamente gli ocdiai dell'amiciz^ia. Mi avete 
raccomandata di aspettare, ed io aspetto. «. 

— Sì , disse Edoardo, la vostra abnegazione 
è bella, e spero clie il signor Tower e la ^ua 
papilla riceveranno qfuanto prima la visita del 
colonnello Douglas. . • ' • .'^ 

— Ahi disse Elona, ostentando grande traa- 
qtiHlità, il jnatrimonio sarà 'celebrato presto... 
Tanto meglio 1 è tempo che quest'affare fi- 
nisca... • ♦ ' 

— Io non so mica troppo bene come andrà 
a finire , mio caro conte, dal perchè non ab- 
biam guari il tempo di pensare a queste cose.. 
L'aria si fa sempre piìi scura.. vi parlo &w» 
ceramente.*.. È molto mcTglio starsene quf, oc- 
cupato ad annoiarsi col signor T-ower che pas- 
sare notti infernali a Nerbudda. 

— Che volete 4ife, sir Edoardo?.: ^, • 

— Giù che yò^Via dire è molto chiaro; noi 
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vi ubbiama dato il ppsto buoBO ed sibbiamo pre- 
so il cattiTO... Come passate qui il tempo^ coni- 
le Elotia? 

— Aspetto. . " 
_ E non altro? 

— Ciò basta, sir Edoardo, a parer mio, per 
morire di noia. . ' - 

— E la leggiadra Amalia ?. Vediamo^ non 
havvj qui veruno innamòr^ato della vezzosa 
Greca? . \ ^ / • 

— Ninno 1% vede qni , ninno ^ sir Edoardo. 

— Eccettualo però il signor Tower e... 

— NÌ£suao. Madaniigella Amalia non isceo- 
demai. 

. —'Non importa, conte Elona, farei vèlen* 

tieri cambio di situazione con voi... A Nerbud- 
da.non ci si può più stare. 

— Farmi, slr Edoardo, scorgere attrtverse 
alle vostre reticenze un pensièro segreto ben 
poco vantaggioso per me. 

Mio caro conte, dite ciò in qn.modo..^. 

— (jhe volete 1 non capisco il rimprovero 
ìndifetto che mi volgete con una oscurità tra* 
sparente^ Se io sono, a Roudjaht vi sono per» 
chè voi mi ci avete fatta venire, e .se ci resto, 
ci resto per rendervi servigio... 

— E 'anche nn pochettiipo per vostro piace- 
re; su Aia, mio caro conte,'* siete troppo valo- 
roso, trpppo amante del perìcbloi troppo gelo* 
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50 del vo&tro ODore> per riraaiiere a Gapoa 

quando a Zama si scannano. Bisogna proprio 
dire che qui abbiate trovato U niele^.. 
Sii ficloaFdo , pariate sul' serio ? 

— Ah , mia dio ; se scberzàssi| non riderei 
mica. - ' 

— Hav:vi* diDoqtie tremendi pericoli a Ner« 
budda? • 

— Via, caro conte, lo sapete bene..; 

— Badate^ sir Edoardo, voi siete sulla strac- 
cia deli-insulto. • 

— La è ifuesta, conte Eiona, Y unica strada 
di qoesto, mondo che mi sia sconosciuta* 

— Dubitate del mio coraggio ! un tal dub- 
bio è un affronto. * . . 

~ Ne dubita A poetf, conte Elona» che v'in- 
Tiload una festa superba per questa notte* 

— Qual festà? * 

— Parliamo sotto voc^, e poniamoci un po' 
più in disparte. Gli alberi stèssi si piegano , , 
ascoltano e parlano. Andiamo 'air aperto e 
schiacciamo T insetta che ci cammina sotto i 

piedi.... 4' aria è pieaa^diWecchiedi taugs 

Conte Eiona , l'abitazione di Nerbudda è mi- 
nacciata di un assalto notturno. I ^auijf^ aspet- 
tano le tenebre fitte e V ora del sonno profoa-t 
do. Allora, sbucheranno dai boschi, come tari- 
te tigri^ scaleranno le nostre muraglie ; pioai« 
bersnno in -mezzo a'iuistri servitori ghiàcciaU 
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(K spavento. Credete che i giovanoUt di.corag^ 
gio debbano màn<iare a codesta «tcena ài 8f>a>- 
vento, allorcbò la donzella àiA Bonjxnla si al- 
zerà scarmigliain sui lettor, cIvmTnande in suo 
aìnto tutti quelli che ella onorar delia sua ospi- 
talità? V - • 

— Edoardo, Edoardo ! voi mi fate fremerei 

— Tanto meglio Sì , caro conte Elona, si 
può dubitare del vostro coràggio, senza farvi 
ingiuria..* Sentite, sentite; vediamo, via, che 
farete voi per mostrarmi che siete coraggiosa? 
Mi citerete i vostri gloriosi stati di servigio ; 
sono evidenti, lo so, ma son volgari ; havvi una 
intiera Polonia , «havvi tin' intiera Francia co- 
raggiosa come voi!.. Vi batterete ih duello me- 
co; ciò non proverà nuJla.H^piii oscuro bor- 
ghese di Francia riceve a quindici passi di dt- 
stapza una palla ridendo Si pongono in fila al 
sole, centomila contro centomila , con bande 
militari- e tantburi; si tirano per 'dodici ore di 
seguito, colpì di^eannene mai^punluti* Nissnno 

trema, tranne la terra. Tutti quanti muoiono, 
se. fa mestieri, senza una ruga di paura sulla 
fronte.^... Altra cosa è la festa acni v'invito. 
In questa, la forza nervosa fallisce spesso e 
tradisce i più nobili sforzi di coraggio. L'im- 
maginazione, di notte, è poltrona. Atace, che 
vaìea per fermo più di tutti noi^ appena l'aria 
si faceva bruna tremava. Noi dobbiamo bat^ 
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lerci; ci dobbiamo, avvinghiare a certi rettili 
viscosi con faccia iinìaDay fronte contro fron- 
te, denti conitro denti V e.ìidir ruggire alle oi>« 
stro orecchie voci mostruose, e veder rilucere 
sulle nostre guance , occhi di tigri nere e sea»- 
tire sulle nostre labbra^ morsìcataria fètide, 
piene -dr spoma è di yelenól Verrìete, conte 
Elona, a questa festa? - • 

^ Sir Edoardo , perchè mi fate una si as- 
surda inchiesta ? ' - 

Per avere • una risposta, e non mica una 
domanda. • ' • * • ^ 

. — Va bene, non rispondo più. 

— Allora, farò insellare due cavalli, conte 
Elona. ' ' V • ' - • • 

— A qual'ora partiremo, sir Edoardo? 

^ Dopo il tramonto del" sole. Douglas jni 
ha ordinato di condurré meco dodici sott'ulfi- 
ziali inglesi; per didgere attrettanti piccoU di- 
staccamenti di esploratori cipai. Non possia- * 
mo, dunqne uscire da Roudjah che a notte 
avanzata. Il minimo incìdente può syegUare i 
sospetti. Il paese crede che la guerra iU^Uaugs 
sia terminata; fa d'uopo per quanto j)iù .sia 
possibile, lasciare il paé^e in questo errore, 

• — Ove ci ritroveremo? 

— Alla porta del mezzogiorno. I nostri sot- 
t'oflìziaii usciranno ad uno ad uno, e ci aspet- 
teranno^ ad un mi^lid*di distanza, sulla stradi, 
innanzi al pozzo ù' Anania 



150 NfiNA-SAHIB 

— • Stsdno inte^, sir Edoardo. 

— Conte Eloha , non dobbiama mostrarèi 
nel villaggio* Vado a prender domicilio pec po- 
die orerai vostro albergo , e mi riposerò da 
poco. • . . * 

Essi strinser^i affettiiosameate la mano , e 
non si * separarono^ che^nel vestibolo della io« 
canda. 

— Sir Edoardo saliva solo la scala, con una 
sonnolenta sbadataggine ben simulata , allor<- 

si trovò a facciala faccia coi signor Tower. 

Sir Edoardo Klerbbs I sclamò il signor 
Tower. , 
. -*r- l appunto , disse Edoardo, di voi an^ 
davo in traccia i vengo à farvi una visitiaa in 
qualità di vicino. . 

Okì disse. Taver^ so che siete a Ner- 
budda, sir Edoardo. Anche noi credo che ci 
i^cberetno presto a Nerbudda, amm^enochè... 
«...^ Ammenoché che cosa, signor Tower? 

Non sò, sir Edoardo... che volete che vi 
dii:^,?.. l^t f accada s'imbroglia assai ..• Entria- 
mo ibe.Ua ,mia camen, parleremo con. più li* 
bectà. 

T— Volentieri, signor Tower... L'ultima vol- 
ta che vi ho visto a Londra è stato, se mài non 
mi ricordo , nel giardino di Whitehall... 

— S^, è facilissimo, sir Edoardo.; quella è 
la mia passeggiata prediletta; il miaist^ro ha 
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spesso bisogno di me , ed il first clerk (primo 
icrivano ) è sempre i^curo di trovarmi in Par- 
liameat-Street nel parco di &• Giacomo, 
sempre ne'dintonjii di Whitehall. Io pranzo 
ordiaariamente da Rupert, quando non pran- 
zo col mimstro, o fa ciàsa di qualche dama d6l 
West-End. 

— : Ah I signor Tower I signor Tower I se;n- 
pre queste dame eh? sempre queste damel.. 

Ma .non per fine cattivo , sapete ^ sir E- 
doardo?*, 

~ya bebé... TI credlamo.../ip.ooritÌQoU. 

Tower tutto ringarzulliU) , rise sbellicata- 
mente, e battè tre volte colla palma della mano 
sul ginoQchiò jdi sir Edoardo che erasi .di già 
posto*a sedere. . 

Qual eccellente ministro avreste potuto 
darci, signor Tower, sol .che vi foste -voluto 
prender T incomodo di recarvi alle ultime eie-* 
zioni del Kent^ .a Greenwich, in concorrenza 
col signor d'Israel i. T ; - ^ * 

Questo di fatti era^statg anclie il colisi* 
glie de' miei amici, disse Tower passando dal- 
le risa smodate al serio sorrìso di^ll' uomo di 
Stato; forse sarei -sts^to^eletto.... ma che yole- ' 
te, sir Edoardo 1 ho poco piacere per gli affa- 
ri... Sapete bene che gli affari. 

— Certameniei signor Tower ; io so che gU 
aflarì impediscono* i piaceri* Aliorcbè^yiyiafQo 
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per gli altri, 'moriamo per noi. L' egoismo è la 
salute deir anima. Aneli; io ^c^oò egoista; mi 
piace asedltav la tnia vita m1 Aiomento del suo 
lavorio; lo strepito degli altri mi distrae. 

— ComQ passate il tempo a Nerbudda^ sir 
Edoardo ?.. • • ♦ . - 

— Alquanto piacevolmente, signor Tower. 
Abbiamo la sera piccole coaversazioni: iatime^ 
deliziosi qoanto mai. 

— Avete società? vedete belle^si'gnore? ' 
— - Non ci lasciano mai soli, signor Tower. 

Anzi, una ;di queste sere avremo molta gen- 
te... Spesso, alcuni forestieri che senza esse- 
re iavituti, ci prèndono per il collo, e^ci ob- 
bligano a passar la notte con ìo^ E voi, 

signor Tover, a che vi divertite; qui, à* Rou-* 
djah? ; • : 

~ Ah I sir Edoérdo , non me ne parlate , è 
un bratto tasfto. Qui non abbiamo nemmeno 
r.ombra di una società;.. Molti soldati, alcu- 
ne famiglie inglesi, certe dame... è impossi- 
bile annodar^ il piti piccol'filo d'intrigo.. Si 
vede, sì signore, qua e là, per le strade, attra- 
verso alle persiane, qualche paio di grandi oc- 
chi azzurri, sotto a bei ricciolini di capélli bion- 
di; ma a qual prò? non ho mai veduto una 
schifiltà più esagerata; Al menomò proposilo 
galante yì mentite gettare un bello shocking in 
fafccia. In quanto allo donne color di rame, son 
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meno self atSche; eUeno Mai haano pm an- 
che una certa inclinazioucella-per le moine; si 
Yede che aoxi detesimo mica r£ui;op^a bian- 
co e j)eUo; ma ohe volete J hanno .un* colore 
che ci fa male àgK cerchi, specialmente poi 
quando, come me, si è abitato per cinque anni 
il Laocastre^' e non fax^cio-per con qual- 
che soddisfazioncella d'amor proprio,. 

— E poi, avete presso dt voi una ragazza 
ch^ vi rende dit&cile in fatto di pai^agKMie, caro 
signor Tow<Mr« • 

— Ah!* intendete parlare di madamigella 
Amalia , della mi^ pupilla^ disse Tower assu- 
meodo una eiera. singolarmentef risérbata. Qh 
sì! le giovani bramine non brillerebbero-mica 
accanto a lei* Sir Edoardo, questa giovinetta , 
sia detto in confidenza qui che n^snn ci sen- 
te, mi dà un po' da pen&are. Mi pento adessp 
di aver accettato le mie f ubziont di .tutore . 

— - Ma se AoiiJsbagUo , signore , sòn vicine . 
a finire. * ' . 

— Ehi non lo so di certo i disse Jo^ev coti 
accento misteriosi. 

— Come I n^ì sapete? sclamò Edoardo ma- 
ravigliato. 

— Parliamo sottovoce., «sir Edoardo... Sen- 
tite qui ; voi siete un ùomo discreto /ve lo di- 
co $enza farvi la corte; un uomo d' esperien- 
za, luftcorciiè giovine (attera^ .« 
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— Giovine! oh perdinei! che dite mai, si- 
gnor Tower? siamo coetanei . 

— Coetanei L. davvero 1.. Sarebbe mai pos« 
sibilo I . I vostri capelli son tutti neri ; è vero 
che i miei' erano grijgi quando avevo appena 
appena ventidue anni... 

— Chiamateveiie contento, signor Tower; 
i capelli .grfgi sono una bella cornice per la 
froQte di tu)mo dedito alla politica^ * 

Benissimo I. .« dae signore mi' dissero lo 
stesso ai bagni di Brigtiton... Saprete dunque, 
sii* JSdoardo, che stamani ho ricevuto una let- 
tera da madamigella Amalia. 

Oh f oh I siete in corrispondenza, signor 
Tower, con la vostra pupilla ? 
:r *-7 Parliam sul serio, sir Edoardo, la cosa 
he vale la pena... la mia pupHla non avendo 
avuto il coraggio di parlarmi e dirmi a voce il 
suo sentimento 9 mi ha scrìtto. 

— ' Signor Tower, voi- stuzzicate la mia cu- 
riosità .in un modo singolare* 

~ Ma se vi faccio questa confidenza, slr 
Edoardo ^ si è perchè in cai^j^, esigo da voi 
un consiglio. jf ✓ ' 

— Vi proinetto .un consiglio. 

* — Ebbene" I... ecco qui ia lettera di mada- 
nìig^lla Amalia, leggeteta. Il vostro stupore 
sarà grande.. Vero si è che dalle donne bi- 
sogna aspettarsi tutto. Noi le conosciamo. 

k V 
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— A chi lo dite, signor Tower! yediamo 
po' questa' lettera ; date qua. 

— Penn^ttete , sif Edoardo', «he te la leg- 
ga io ; perchè^ credo che vi sieoa cinque o sei 
versi un po'ìtroppo arrischiati. 

c Signore , e mro fulwe.* - 

— Cvo tutore, eh! ' 

— « È una formola di civiltà; sir JBdoardo... 

. c< Caro lutorCj la solitudine inspira la rifles" 
siane. Ho adunque moUò riflettute^ Mi è seiiìr 
bralo di non e^mr nato in.$ercH9 cMdvsiimes 
non è vero ? Mio padre morì in Grec a difen^ 
dendo il più sacro dritto ; il mifi proiettore lord 
DudUy ebbe dappòi la stesM glorimi Si «uob 
nonpertanto trattarmi da scMava, Che vi pare 
di un tal procedere ? non è egli assurdo, ingiu^ 
Ho e^orudeU? Oh $ìl è tale e amke peggio. Si 
noie maritarmi controda mia volontà; g\vuo^ 
le avvelenarmi la vita, si vuoi farmi morire Im^ 
tornente. Non io damerò che casa si potesse trà^ 
mare di più delittuoso ', dipiil^ orribile a dan» 
no 4i sventurata giovine che eAtra colpa 
non ha tranne quella d'esser rimasta orfana, 
sola sulla terra. Ma io ho però il coraggio di 
ribellarmi e scuoterò V insoffribile giogo che si 
torrebbe impormi. Si , caro tutore^ io mi ti» 
hello, non mi si farà morire altrimenti. 



. — Ahl alU la è uq diavolettu costei , sii 
Edoardo. \ ' 

-{«^ È HBa Grbea; Periole , puro, saogue. 

Seguitiamo. • v* 
(( Mio caro tutore ^ le donne non hanno che 
un so^ affare importutUe n§lla loro vita^ ed è il 
matrimonio; e quando €Uewgliano unpo'i)renr 
dersem briga, lor si dice che ciò non te riguaf' 
da.. Ebbene! io la inteììda jUtrimenii; J0oglio 
prendermi pentìer^ del mto matrimonio'^ e non 
mi mariterà mica. Questa è {a mia irrevocabi- 
l& fisoluzione^ So iene che nùsiyuè timpro» 
veràre di amr datQ il imo assemo a <^esf o/fo* 
r^... Ascoltate attentamente (jiiesto, sir Edoar- 
da.>* € di ^mruivimbarcala a Smirne, con nm 
cèrta gtoia, per wnire a terminarlo all'Indie^ 
È'mro, sìj lo confesso, -Ma da Smirne alle In- 
die. vii'Jia tuko il gLob^ per mezzo , e si pid 
eàngiùr di ^mmro per iàrada, la ho eambiar 
to pensiero. Sa si corrà far violenza alla ìì\Ì(i 
wàlVr2Ìof\er vi pròmelto un bello sviluppo^ Mio 
ferire non miimeiò aUre^eredità che il suopu-^ 
gnalef il pomv.sigillerà qiicsla leilerq, e la pan- 
ia preml^à un ailna strada* - . 

: • Vostra deholim0%a ec. ec. 

r * . > * . « Amalia, n 

MVi fu m bUate di silenzio* . , 
11 sigttpr Tower diiuse pomposameuic la 
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lettera nel soo taccuino , dando alla propria 
faccia ed alla persona qualche cosa di trioa- 
fante e dì modesto al tempo istes^o ; ma facea 
mestieri la squisita percezione di sir Edoardo 
per sorprèndere una idea stravagante nel COE- 
tegQo e n^llp sguardo del signor Tower. 

— Ecco un caso inaspettato! disse sir E- 
doardo, •* - * • . 

— Un caso inaspettato I ripetè Tower con 
la stopidessza di eco. • 

—Tal follia non par credibile, sjgnorTowerl 
Tower strinse le labbra, serrò gli occhi, ab- 
bassò la 4;esta , piegò le braccia a gaiéa dì due 
inaDichi di mezzina, e si tacque. 

~ Ella se ne parte giuliva da Smirne, prc^' 
segui Edoardo con la maligna intenzione d'ee- ' 
citare Tower a dir tutto il suo incredibile pen- 
siero; ella accetta il mafrimoaio^ e, giunge a 
ciò che io chiamerò il porto dell' imene. «*• 

— Il porto del Pimene^ bravo sir Edoardo, 
questa è l' espressiane. \ ; • 

—E non appena giunge , riicnsa; ciò midà 
«a pensare^ signor To\f er* 

— Ahi • ' ^ 

— È avvenuto qualche cosa.durantela tra^ 
versata? Signor Tawer^parlatenù firancamente. 
. — Oh no., sir Edoardo; durante la traver-? 
saia non è acpaduto nulla di straordinario.... 
assolutamente nulla* Lx nostra giovane e^bei» 

imiA-6ABlB — II. ' H ' 
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nia pa^cggiera mi è sembrata contenta e sod- 
disfatta. IParlavamo spesso insieme sul ponte .. 
eran colloqui sempre allegri... Le ho raccon- 
tato im' infinità di storielliue molto dilettevoli. 
Ella va pazza di tal cose. • 
; ~ Avevate a bordo qualche giocane ulDzia- 
^lè pericoloso , sfgnòr Tower? ^ . 

— Tutti \Lcchi e stupidi , ahi stupidi* oltre 
ogni crederei .veri lupi di mare, 

- — E qui , a Roudjah , avrebbe mai ?. . 

5'^ — Oh! sir Edoardo, a Rotidj'ah non ha ve- 
duto anima vivente... tranne, per uh momen- 

'IQ) qaercontìiìòElona... un lupo mannaro. Io 
conosco gli uomini; (icKstuì m>n è aflatto peri-- 
coloso. Come mi era ingannato in giudicarlo! 
Ho finanche* scritto al colonnello una lettera 
su tal.Tjroposìto. 'Osservando meglio il conte 
Elona, Tho meglio conosciuto. D'altronde, 
Amalià ed e^so non si sono incontrati che una 
volta sola; ed in mia jyresenza. 

— Qìiand' e cosi , signor Tower, io davvero 
^ipon vi raccapezzo un'ette. 

' r L'avvenire c^ istruirà*, sir Edoardo. 
Tower incrociò le braccia , abbassò la testa 

^asi avesse voluto nascondere un sorriso, e 
^ gorgheggtò-un^ arietta «he non- esiste, 
r! ^ Signor Tower, disse Edoardo, uscendo 

da uria finta preoccupazione , mi autorizzate a 
<comunicarè tutto ciò al colonnello Douglas? 
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• 

^ Ma^ disse -ToWer allungando quel ma te 

venti sillabe, non ci vedo verup mconvenieate. 

— Povero colonnello Douglas! • 

£hl è militare*. i mtlitafi hamio tante 
distrazioni. .. si consoierà prosto. . . Voi ca pite 
bene, sir Edoardo , che sarebbe una grande 
amprodenza spingere una giovinetta aglfestrcH 
mi.*; Essa .si uciiiderebbe^ corner già ha detto; 
. io conosco le donne. ' / 

' -j- Signor Tow'^r, lanciate farre^-a me, dis-. 
porrò il cokmfiello Douglas, disse'Edoardo aW 
.wadosi in atto di accomiatarsi. 

SV, dispoaeteio, deponetelo-, sic Edoai^ 
do, con pmdeiiza, con precaiisionc ; v*è oim 
maniera delicata e tutta particolare di tr<|ittare 
lai coso. . . Che diancine 1 io son^tutojre, ma^tu- 
tore fino ad «ni «cèrto punto ; non oltrepasserò 
mica i limiti del mio dovere. Ser fosse d'uopo 
obbligare la mìa pupilla a maritarsi contro suo - 

gusto, ^^trei la mia dimissione. perbacco 

baccone I la darei sicuramenCe. 

— Benissinao, signor Tower, vi lodo. Par* 

late da nomo onesto... D* .altrónde, Amalia vo» , 
stra pupilla, ha dodicimila lire di dote ; in ca- 
po ad una tal somma v'ha sempre uno sposo.. 

— £ uno- sposo scelto di proprio genio. 

— Evviva, signor Tower, voi compiete il e 
mio pensiero. * ' / ' ' 

Dopc^ alcune parole insignificanti scambiate 

4 
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£ra loro , sir Edoardo e Tow^r si separarono 
come du0 vecchi amici. * 

Solo sulla scala, Bdoarda riflettè un: momeii» 
to, e disse fra sè : 

.-r- Tutto, è chiaramente spiegato, mi pare} 
EJona e le pupilla se la iutendono a nqeràyi* 
glia.- Ho voluto, in un accesso di malaccorta, 
gelosia,, rapire il cont^ Eiona e ailentanarlo 
dalla contessa Ottavia. La mia azione ayea un . 
lato sleale che mi ripugnava. Quest'azione 
adesso è inutile* Eccomi sollevato. Elona ri-»' 

• # 

marrà qui. Io partirò sola ed ayrò tanto pia* 

cere ad annunziare una buona nuov^i al co- 
lonnello Douglas che dimentichorò ^ per un 
istante, la mia propria disgrazia. 

Edoarxlo si riposò alcune ore, e verso il ca- 
der del giorno ti'ovò il coate^Elona già pronto 
a montarea QAvallo." 

f— Caro conte, gli disse stringendogli la ma- 
no, dimenticate tutto quel che vi ho detto; ho 
voluto sperimentare la* portata della vostra ab- 
negazione; ciò mi basta, Eloqa. Il ciel mi guar- 
di dal far violenza alle vostre assqetudiui; re- 
statela Roudjah. Siam in .numero bastante a 
Nerbudda , per far . fronte air inimico. Siete 
pronto a partire, va bene, e nqn fareste nulla 
^ più, a' miei occhia se realmente partiste. 

Edoardo accompagnò queste parol^con an 
gesto ed un apceuto ripieni di amichevole 
>chiettezza. 
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— Ah 1 disse Elona con risoluzione, se voi, 
sir Edoardo , volete cimaiìere, partirò solo. 

— Ma, è mutile, conte Elona, è inutile..^. 

— Non è mai inutilo*fare il proprio dovere.. 
Sir Edoardo, non più parole, vi prègo/ non piii 
parole. Sono agli ordini vostri. . 

Per rimanere? 

— Per partire. 

Edoardo .salutò ià segna di rassegnazione e 

fece i ^suoi preparativi. , • , 

A notte seura.. due cavajieri, seguiti da^do^ 
dici soldati inglesi , 'camminavano in .silenzio 
sulla strada dell'abitazione di Nerbudda. 
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CAPITOLO VII 

* • • * 

«... • 

Una buona nuova aon arriva mai troppo 

presto. Cesi , Edoardo , si era fatto precedere 
di parecchie ore da uu biglietto che dovea por-^ 
re il cdmo alla conlièntezza del colonnello 
Douglas. In separarsi dal signor Tower, e pri- 
ma di abbandonarsi ad un riposo ben merita- 
to, «Edoardo avea scritto la lettera seguente : 
* « Caro colonnello Douglas. 

« ir portalettere indiano agita le su(^ lamine 
di latta sotto le finestre della locanda. Fra mo- 
ménti partirà a cavallo e traverserà Nerbud- 
da; lo fermo a volo, e gli do uri biglietto per 
voi. Saitate di gioia , ve lo permetto. Amalia , 
la donna forte^, ha dato il soo uHimatum 9l 
Tower, ali* uomo debole. Ecco la copia, scrit- 
ta a memoria, della lettera della nostra Greca 



« 



spartaoA'. ( S^ae la detta copia ). È questa ^ 
r àncora ch^ salva dal naufragio. Spedire^* 
mo Y ultimatum al ministro c|ie vuole ostina-» 
tanieate mescolare il vostro sangue con quello 
di Periele, a.disj)etto de' fati. Non temiamo af- 
fatto il suicidio Amalia, dal perchè il nme«^ ^. 
dio al colpo di jMignalc è fortunatamente a no- , 
stra disposizione. Ba ciò che vedo, preveda ed.' 
indovinò, attraverso alla ^cólo^sale stupidezza !' 
del signor Tower, tìpfi de' tutori cièchi, il con- 
teElona 'non aspetta che un'occasione onesta 
per isposare Amalia. Sé il vulcanìo magistra- » 
to di Gretaa-Gpeen fosse ancor vivo ed avesse 
la sua ineudine di stato civile nel Bengala,' 
questo matrimonio sarebbe di già stata tratto - 
a termine, (1)' ' ' ' . ' . 

(1) A chiunque" ii\con??cìo (ìélP usanza scozzese cui al- 
lude sir Eiloardov non riuscirà discaro Ici^gcrno un bre- 
ve cenno. AGreiiia-Greeii rione della cotuea dì Dumfries 
in Iscozia, »à giovine ed una giovine, assistili da ire le- , 
siimooi^poleano sonxa il consenso deMoro geuiiori, es- 
sere uoUi dd.uQ laico in (egiilimo mairioìonlo. Q\u\^to 
laico che si decorava del titolò di curalo era un lai En- 
VICO Collins, non già, cpme generalmente si è preduto • 
mirespàlco, n^a un pavero diavolo che s'Ingegnava a gua- 
dagnarsi il pane col mezzo di tali unioni clandestine ille- 
ciie e furtive. A Springfield proprlameqte, villaggio . ' 

medesimo rione, situato cinque o selcenló roeirtdl'^ 
slamo da Grema-Greea , all'ingresso della slradà. prin- 
cipale scorgevasi una miserabile osteria. In una meachi- 
iia sian4% di quella risiedeva il Collins. Coloro che si pe- 
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Laonde, mio caro Pouglas, fate ceslare fat- 
te le vostre inquietudini, tutti i vostri scrupo- 
li; siete salvo 9 "^ecoado i vostri desideri. Ciò 
mi Tende sì lieto che dimentico le mie proprie 
eoflercnze. Il mio infortunio sparisce in faccia 
alla vostra felicità. * 

« Addio ; stasera /a notte alta, vi condurrò 
i dodici sott'ufflziali^ Arriveremo tardi è vero, 

cavano a reclamare il suo mfoisicro si presentavano a 
lai; egli domandavi ad osai se fosse' loro inlenzione 
preoclersi per isposi, e alla risposta affermativa, li ma* 
rilava concima cercmonia coHissima. €\ò fallo, invitava 
i DQOvi spolpi a dichiarare aUamcole, eiascujoro dal- canto 
suo, In presenza di lestimont» essere uqo censorie del- 
4'allro, ed il* matrimonio era compiuiQ;! tre tesUmont 
erano ordin^rfamente la stesso Gallins, la padrona deK 
r osteria e il postiglione qhe avea condotto le persone a 
sposarsi. La sola presenza de' Ife'slimonì rcndea valide le 
unioni così contralte, dal perche lo lOggi scozzesi non 
esi^?ono per la validità! d'un contrailo, che un numero 
sufficenie di testimoni. Di ritorno in Inghilterra, le cop- 
pie inglesi, unite a Springfield, consacravano ortf inaria- 
mente la loro unione con un matrimonio in tutte le for- 
me. Prima qhe fosse abolita questa leg^Q immorale che 
riconosceva valide tali ceremonie^ del matrimonio civile, 
Enrico Collins, morto nei IHiD neirelà di 71 anno, avea 
celebrali m 23 anni più di settèmiia matrimoni^ guada- 
gnando con qyel singolare privilegiò ii^enti somme, poi- 
ché per ogarcelebrazione di matrimonio esigeva dalle 10 
alle 20 lire slerline. Nomi celebri figurano sul registro 
ove cai malrimont venimo Inscrlui. 
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ma ad ogni modo*, sairem costì nel momento 

del pericofo, so pur ve ne ha. Fate capitale 
su me, stanotte, come al solito. 

< £0O4^RI)ro. J> 

Allorché Edoardo ed il conte Elona sì po- 
sero- in cammino., questa lettera erti già da 
molto fra le nlan^del colonnello Douglas. ' 

Fa mestieri sei^'uVe, adesso-, iieila loro' gita 
avventurosa^ i nostri\lùe giavani caTalieri, che' 
si dirigoiko verso 1* a notazione di Nerbndda e 
scortano dodici soklativopra un terreno , ove 
la sicurezza può ad ogàì istante cangiarsi in 
pedcoio. ' . . • ' : 

L'ora è solenne. Ninno parla; si direbbe 
che ciascuno vuole scandagliare le disposizio- 
ni amiche o nemiche dellsl oampagoa prima di 
arrischiare qualche proposito. ' ' * ' 

Nulla può dare un'adeguata idea di: codeste 
strane solitudini, allorché cade la notte con la 
sua tristezza stellata e serena. Non è il de- 
serto nudo e sabbioso, nò la foresta cupa e, 
fronzuta. È una grande strada maestra, bea 
selciata e senza rotaie; a dritta ed a manca, 
giardini coltivati, mescolati a gruppi d'alberi 
selvaggi*, 9 tagliati' da burroni, ove scorro-* 
no sordamente brontolando , invisibili torrèn- 
ti. Campi' di riso, qua e là, livellati da gruppi 

di palmiti , somigliano a fanta^ici giganti che 
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cospirano Belle fonebre. Imjfnensi rialti, cari* 
chi| siccome tante corbe, di qua' fieri superbi | 
che si chiudono alle stellaper diurmire, e che 
per amare e vivere si riaprono quando il sole j 
risplende. £ mai un tetto' di fattoria'col suo fu- | 
mo domestico, un lampo cU luce su vebri alle- | 
gri , un suono di campana, un profumo di vil- 
l^g^Oy^ un eauto .di 'agricoltore, nm rumore di | 
raote, vn nitrito, uscito dalla stalla; mai un 
solo di codesti incidenti i quali nelle nostre 
campagne d'Europa, fan sì ricca diJbellezza e 
di dolci' meditazioni la notte. ... 

La metà della strada era ocnai percorsa; il 
conte Elona si avvicinò ad Edoardo e gli di^e 
sottovoce: * 

— Sir Edoardo , ho un presentimento ; fe-- 
mo di giungere troppo tardi. 

— Non abbiate un.tal timore, mio caro Eie* 
ua, disse Edoardo con un organò ch'ei'si era, 
direni così, compo'slo per quelle situazfoni not- 
turne e cUq uou alzandosi piii che il respiro 
ordinario, giungeva distintamente ali* orecchia 
'd' un interlocutore ; non abbiate un tal timore. 
1 taugs hanno lo stesso uso de'fantasmii aspet*. 
taao iì suono di meszatootte. 

ly-^ Senza iattanza, sir Edoardo, son curioso 
di vedere codesti ammali indiani da vicino. 

— Ahi ciò lie Val la pena. Essìqoq sono^ 
stati classati uè da Saaver^ nò .dal signor di 
Bttflbn. 
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— Chi donqcrèt sir. Edoardo» hai ge&ento 

codesti bruCli mostri? 

— SoQ nati 4^ tre madri : dalla politica, dai** 
la lor falsa religione^ e dalla stapidezza. Itsapl 
sanno cio^ ch'essi fanco e ciò che vVogliono. 
La ciurma vile obbedisce ai capi ed al loro or- 
ribile fansitismo, uccidendo tatto cià éhe jQ- 
contra,*Ingle$è od Indfeno/JIavvide'f^kin ab'^ 
bomineVoli .che/credono guadagrmre il paradi- 
so strangolando un Europeo sulFaltare diDeer 
ra 0 di Doorga. TrflChè, guai al prigionieri, aglj 
Inglesi specialmente I 

— Sir Edoardo^ codes t'istoria è molto tetra. • 
— * A chi ló dite , eh ? Io ri^guardo OFa Afip» 
leto è Otello^cotne tante farsette. la riderei sul- 
la faccia a lady Macbeth. Cenereixon lo spet- 
tro di Bdnco. Ballerei il valzer con tutte -le 
streghe del nostro gran Guglielmo. (1) • 

(i) Guglielmo Shakspearei il pìb celebre noeia-dram- 
niaiico deiringhiUerra, nacque!! 23 aprile lD64,aSirat- 
ford-su i'Avon, neUa coiiiea di Warwick, da un padré 
mercante di lana. Ricevuti i primi elemenii delle leliorc' 
alla scuola del villaggio, brillò da prima per Ja sua de-' 
sirezza e risoluzione Ira i cacciaiori dì cprarai)bandq, e 
fu per certi alti fatti di caccia furtiva ridotto a r'l'i«gp:ipsi 
a Londra, ove -si legò ben presto con certi commedianti 
nella compagnia de' quali qod mollo dopo si arrotò. Da 
attore non tardò ^uari a Jarsi autore drammatico; ed il . 
^uo teatro che ci rappresenta ristoria de* cento anni che 
P^eeedettero là sua nascita, altro non è ebe nna^gaUe^ 



168 KENA-SAmB 

GosH qió^da fii son provyta^le emozioni «he 
vtaùgf offrono , la vita ne pare inMpidft e no- 
iosa. Conte Elòna, voi conoscete il mio bravo 
Nidzam^ giacché avete viaggiato con esso lui. 
Codesto indianra è stato sol punto di morir di 
spleen {l) perchè i taugè m^lncavano alla sua 

ria cavalleresca: Ik sop sospese le cotte di maglia e le 
mazze d'acmi del XlV^e del'XV secolo. Voi vedete ria- 
Dili sotto lerer gonfaloni e le loro bantjiere i fieri pa- 
ladini di codesto antico brigantaggio; dal perchè, biso- 
gna farlo osservare, T autore più popolare della Graa 
Brettagna ne è forse il meno democratico. Prima di farsi 
commediante, si ammogliò, nell^élà di se(Jici annf, con 
la Oglia di un ricco contadino, e ia-breve tempo élissipa- 
te le proprie sosianze e quelle deHa nroglie^ non trovò 
altra risorsa ebe t|u.elta di farsi commediante. Riguardo 
a' taleoli arlisUci cqipe commediante di cui fti dotato 
Sbakspeare sembra 'non fossero ag,uaii a quelli che gli 
iian meritato taoia rijoiemanza come autore. La parte in 
eoi più brillava era quella di Spettro» Verso il 1614 si 
riUrb dal teatro , ma - non gode lungo tempo il rinoso 
che parea-promeisso al rimanente della sua carriera. Avea 
da poeo maritato la sua iBeconda figlia quando la morie 
' lo tolse af 'Viventi il di 33 aprile iftt0 nel jsuo cioqoan- 
tesìmosecoàdo anno. Quelle delle sue produzioni sceni- 
'phe cbe più si stimano sono : OtellOy le donne di Wind- 
sor; Amleto; Macbet; Giulio Cesarie ; Enrico IV e 
Morte di Riccardo IIL » * 

\; Nota del Tradì^Uore. . 

' "• ' . - ' 

(i) Con questo vocabolo che in greco significa milsa 

si vuol in inglese indicare una gradazione delP ipocon- 
dria che inspira la noia d^ogni cosa e lìnanclie della viia; 
qu^si^affezioue ò conosciuta appo i Fraaeesi sotto il uo* 
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felicità;^ dacché è arrivato ad Hyderabad, corre 
i boschi , le valli , le montagne ; ei si è nomi* 
nato ispettore de'toii^^ Nidzam ne dà un arr 
riso, un' istruzione, un consiglio e.spariscè 
come l'augello ; la è codesta la sua vita. Quan- 
do avjemo annientati codesti mostri, Kidzain 
morrà di noia. Coflte Elona, mi pare che iV 
vostro cavallo sia inquieto.... 

— Si^ i suoi movimenti non sono regolari > 
come poco fa».. È stato iorsepanto in nb pie^ 
de..... II serpente cobra-capello -di.qwdsV otdi è 
assiderato n' è vero, sjr Edoardo? 

— Dey! esser contagio, £lona«.;../il mio 

cavallo ha paura anch'esso... . Onel gruppo^ 

d'alberi laggiù li ha spaveutati.^. havyi colà 

un rusceilo ed un^hpschetto graziosissimo.l,.« 

di giorno !.. Colà Nidzam ha visto, ier l'altro, 

on fakiro che chiede va T è^emo^ioa ad un al- 
bero. . • ' -.^ . . ' 

~ Era forse un votto che costui avca fatto? 
*^No, era un'astuzia. Jtìa Nidzam non si 

nie di Maladie noire {malattia nera). Le si è dalo II 
nome di s]^leen da quel grecg vocabolo signiticaoie mttea , 
^Woiclic, secondo uif aulica opinione,' essendo codé-^* 
sio vincere la sede cAelia gioia, iesMealiomioQi db?eaiur 
mgoaerare le passioDri iristi. Questo vocabolo di spleen 
ppplica spe^iaiaiei^to alla malinconia che risulta da un 
%uaio della vita sènza un motivo abbastanza grande 
condurre a disperazione. ' ' * ' , . 

* Ii9ta del SVadultor^. . 
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lifBcia ingannare dalle astusie dei tau^* Mìo 

caro cdhte, yi annunzio una iuona nuova. Sia- 
mo distanti .appena mn miglio dall'abitazione 
di Nerbudda- /. * . 

— Come, sir. Edoardo 1 i taugs non temono 
di mostrarsi così durante il giornOi quasi alle 
porte di Merbndda ? " * . 

— Ma non già in brigata, Capite? non in 
corpe. Ora è un fakiro, un contadino, un giar- 
diniere ; che volète si dica a sinnil g^te? 
si figura di non couoscerli. Non vi ponete im- 
maginare quanti e quanti riguardi siamo ob- 
bli^^'ati di avere verso i taugSé Uavvi^ fn Inghil- 
,4cura , una società filantropica che ci osserva 
cou uqa cura daVvéro'eUiiicante. Allorcliè i 
nostri sono «CaiEifia(j< a quella società Ja cosa 
pare naturalissima; e non dice nulla; noi slam 
qui.per-ésseic seannati. Ma se impipchiama il 
menomo tmg , allora S un altro par di mani* 
che: la società filantropica raguna il taug, 
stampa la sua orazione lunebre, e consacra i 
suoi giudici air esecrazione della posterità in* 
diana. Ciò^ come pensate bene^ fa si che ab- 
biamo le mani' legate e n'è mèstieri usare la 
più gran .circospezione,.». Nondimeno se que» 
9ti spionaggi isolati continuano dalla'parte di 
questo ruscello, di quanti fakjri e falsi conta- 
dini capitano ne-faremo una bella giacchiata. 

À quest'ultime 4)aroIe, .si vide alzarsi len- 
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tamcntc sul margine della «trada un corpo 
umano gracile e difforme .che agitava un paio 
di braccia smisurate, a pochi passi dai cavalli. 

I Soldati si fermarono guardando sir Edoar- 
do; conie per aap^ttare un ordine/ * ' • 

— È il fakiFo in questione ^ disse Edoardò 
col più gran sangue fréddo, quegli che chiede 
Telemosina agli alberi. • - • • 

£ soggiunse in indiano : 

— SàAift (1) fakiro, vuoi tu farci posto alle 
stelle, o preferisci che io Je ne assegni ufto - 
appo gli spiriti dell* cattive 'notti? 

II fallirò* agitò la testa, come se avesse gira- 
to sopra un pernio, e fece ondeggiare le sue 
braccia lunghe e secche, come serpenti. 

' — Alla terza intimazione, farò fuoco, dis^Q 
Edoardo. ' " - \ • 

— Injpadroniamoci di lui , disse Èlona; . 

— Di luì I al primo movimento sparirebbe 
come un lampo ; non v'è che le palle di piom- 
bo che sieno più agili di questi, animali^) 

— • Ma che fa égli fermò in quella positura 
sul nostro passaggio s Edoardo? 

— Ci maledice; il che d'altronde ci è indif- 
ferente, n'è VCTO? Ma questui maledfeioneè 
è un po' lunga. Sahrb.fakiro, vuoi, sì o no, an- 
dare a maledirci più* lontano? ' 

(1) Sa/lift ò iu iailiano, r«'(]niva!cn!c di sióMiore. 

Noia, dell' Aulore. 
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— Vuoi straagqlacci? - 
^Sì... . ' . ' • 

— È di baóna fede, codesto, tou^. 
Edoardo prese una pistola e sparò, il fakiro 

cadde, Nel punto istes&o su i d|ie laargioi del- 
la strada^ ceo^ neri spettri si alzarono, come 
altrettanti vampiri vomitati dalle fosse di un 
cimitero. ... 

<!iaseiino faccia rehbllgo snot sclamò 
Edoardo. • . " - 

Si 'è questo il gri4o supremo e nazionale dei 
grandi pe«ooli«. % ' * . 

-~ Il piccolo distaccamento fu attorniato 
senza fatica dalla masnada de' banditi indiani. 
I soldati armati soltanto di direks e di- pistole 
respinsero validamente il primo urto. Il conte 
Elona fece fuoco quattro volte, un colpo dopo 
l'altro; alla quarta, il suo braccio urtato vio- 
lentemente da un braccio nemico, sbagliò la 
àlvezfoae e forviò T ultima palla nella testa del 
proprio -cayaUo.' L' intrepido caTjilieré tentò 
con isforzi sovrumani di sostenere nella morsa 
delle sue ginocchia, l'animale ferito elicgli 
barcojklAva sotto* Edoardo dogo ayere esaurito 
. il suo arsenale equestre,\avea due lotte da so- 
stenere, quella deUaugs è quella del suo ca- 
XiaHo che si ribellava atterrito contro lo spro- 
ne.* Carro ^lla criniera ,^armato à ciascana 
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maoo dNina pistola d'aceione^ come d'uua maz- 
za di rame ; imprinieya alle robuste sue brec- 
cia una furia di rotazione s\ viva, ch'ei s'era, 
per cosi dire, triocierato nel cerchio inacces- 
sibile di una torre impi^oTyisata nel deserto. 
Dn grido desolante traversò V aria : Aiuto ! 
Edoardo!.*., Elona era stato presodai taugg. 
Edoardo, squarciò i fianchi del sno cavallo» ne 
moi'dc la criniera, s'incarnò alla guisa d'un 
centauro nel collo del quadrùpede, a fine di 
volarsene con esso in soccorso di £lóna ; ma il 
ribelle animale avendo fatti alcuni salti impeu- 
naiidosiy indietreggiò tutto tremante innanzi 
al cadavere 4el sno fratello, e mettendo le ali 
pazzo terrore, varcò i burroni, le macchie, 
gli^rbusti, i ruscelli, e trasportò il suo cava-» 
liere nel dominio dell' incognito. . 

Tre sott' uifiziaii inglesi erano stati soffocati 
sul campo, gli altri furono aggratigliati, come 
vittime destinate al sagrifizio; e portati sulle 
spaile de* loro carnefici con nn' agilità meira- 
vigliosa. Alla testa di quel funebre cpnvo- 
glio, quattro banditi calvi trascinavano il con- 
te Elona. • 

Tutto ciò fu- compiuto in pochi istanti. 

La rapidità di quella corsa, che era un volo 
d'ippogrifo , .non permise ad Edoardo di vatiH 
tare lo spazio divorato dal furioso corridore. 
Quando il cavajilo, spossi dal suo accesso di 
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follia , cadde come annientato , con le froge 
contro terra » ii cavaliere si trovò alle prese 
con un nuovo pericolo. Ogni traccia di seioitie» 

ro umano o selvaggio era sparita* Il deserto 
frastagliato di verzura e di aridità , lasciava 
ve<kT0t a' suoi angusti orizzonti, rocce o alberi 
di cupo aspetto che somigliavano alle mura di 
un circo, ruinato. Edoardo si orizzontò faci!** 
mente con la bussola delie stelle; ma indicanr 
dogli la chiesta 'direzione le stelle taceansi sul- 
la distanza. Labore e Geylan hanno al loro 
zenit, alla stess'orà*, le stesse costellazioni. 
Ogni emisfero *del. nostro pian^ è coperto da 
un solo punto luminoso del suo firmamento. 

Edoardo abbandonò il cavallo alle bestie fe- 
roci,^ ben certo cbe queljauto banclietto gene* 
rosaniente imbandito nel deserto , dovea atti- 
rare sangoinari convitati i quali, almeno, a 
causa di codeste opportuiio distornamento, 
non r incorno Jerebbero nel suo cammino; e 
dopo .Avere alzato al cielo un^iltimo sguardo 
d' astronomo e di^istiano, si precipitò correu'- 
do sulla via di tramontana. 

Si saprà fra poco quale idea lo spingeva da 
quel lato. 

Gli uomini che hanno Tassuetudinedeiros- 
setvazione, e che hanno studiato i segreti, le 
biezarrie ed i capricci della mitura, hanno dap* 
pertutto.owTvato che la campagna, svolgen- 
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« 

dosi , air infinito, d'orbzotìte in' orizzonte , sf 

riveste, a lunghi intervalli, d'uno strato uni- 
forme di terreni e di alberi; e che ogni stra-> 
io , dvviejnandosi al mo conBoe ^ comincia a 
perdere la sua (isonomia per fondersi con TaU 
Iroche gli succede. Questo lavoro d'imitazio- 
ne graduata si manifesta principalmente nel* 
centro de' grandi continenti vergini, laddove 
la natura non ha ancora ceduto all'uòmo i suoi 
dntìchi drittL, laddove la devastazione non ha 
per anco preso i! nome di abbellimento. • - 
Edoardo osservò che le ineguaglianze del 
suolo ^improrvisamente scofierte, allo sbocco 
di una valle, aveano (j^ualche Unea di somi- 
gliairza coi> la carnpagna di Ròudjah , neUa 
stessa guisa .che si osservano linee di filiazio- 
ne sulla faccia de' disceaJenti d'una famiglia 
patriarcale. Gii uomini potentemente organiz- 
zati sanno serbare , anchQ nelle circostanze 
estreme, una gran logica di condotta e di ri- 
flessione. JEdoardo dimenticò tutto ^ sinjancoìl 
terribile destino del conte £lona, dimenticò i 
suoi afhici, il suo amore, dimenticò sè stesso^ 
per concentrare esclusivamente il suo pensie- 
ro sulla scoperta del villaggio di Roudjah. Era 
quella Tnnièa ed imperiosa esigenza del Aio^ 
mento. Trovato Roudjah, le altre cure sareb- 
bero state subordinate, a lor volta, a nuove^ 
combitoazioni di salvezza. Non recherà dunque^ 
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. stupore, phe Edoardo prov^ssetana certa gioia 
relativa, scforgendo alcune Irafcce^eìia fiUazidif 
ne lontana delle campagne dr Roudjah, 

• Co^ta idea gli diè ali a' piedi ed dXìei brac- 
cia ; ei somigliava piatt0^ ad un uomo fug- 
gente innanzi ad un pericolo -di morte, che a 
colui che cerca un villaggio. 

tJa piccola fiume profondahaente incanalato 
e molto ràpido iAttenne iì^suo volo. Varcarlo 
in dieci slanci gli sarebbe stata facil cosa, ma 
Edoardo considerando la^fila di coUine cfaie co- 
steggiava r altra . sponda deU'acqpa, ricono- 
scendo le famiglie d' alberi e la gradazione de- 
gli argini ^ pensò subito che quel fiume , alla 
fine del «suo corso, dpvea pftssaré molto vicino 
al villaggio di Roudjah. Si ricordò allora di quei 
swimming-couriers y che scendono con tanta 
prestezza i fiumi dell' India recando tetterei e 
il suo partito fu subito preso, (1) 

Colla rapidità del baleno , quell'iioma por- 
tientoso si slanciò iiel fiume, prese la corrente 

del mezzo e si abbandonò al filo delP acqua , 

* • . • ♦ 

» ^ 

(1) Giacóino AUiIdsod, neHa sua opera intitolata : n$ 

Bccpedition inta Affahanistan^ parla diflFusanienie di 

questi corrieri nuotatori, Humboldt dice che codciili 
coiTieri sono parinieniì conosciuti negli aniicbi possedi- 
menti portoghesi delPOceaiMai sotto il nome di Coreos 
amnadà. 

' ^: /fQta detl'ÀtUore. 
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dirigendosi con* un impercettibile movimento 

delle mani. 1 corrieri iiuotéitori deirindial coi 
fiami si son fatti delle strade di ferro per loro 
uso. La rapidità di* tali viaggr lia del marayi* 

glioso. ' . ' 

loseasibiliqeate Jejdue rìye perdevano il loro 
carattere seliraggio, e lasciarono alla perfine 
scorgere, a traverso alle macchie d*alberi> una. 
terra coltivata dalia mano, deir uomo. Allor- 
ché, in un deserto ^ -si scoprono questi primi 
vestigi dell'aratro, si può esser certi che il vil- 
laggio non è lontano. 

£doardo salì a terra sulla sponda dritta , e 
si trovò poco dopo in paese di conoscenza. La 
campagna era diventata un giardino; le mac« 
chic, i verzieri, i piccoli parchi capricciosi, le 
bianche casette, i setftìerì cinti di zolle erbose 
e di fiori, tutto quel fantastico lusso rurale po- 
tea lasciar credere esser quella la via cìie da 
Londra conduce ad Oxford e che , stl*ada fa- 
lcando, sMncontrerebbero i giardini de'villaggi 
di Wycombe o di Woodstock, con questa sola 
differenza però , che nn tristo sHenzto regna- 
va attorno a Roudjah, e che il conquistatof è ^ 
malgrado la sua potenza, non avea ancor data 
a quelle graziose imitazioni )a sieucezza delle 
notti. • • ' • 

0 

Tre ore soltanto erano scorse dopo ia scia- 
garata partenza- da Roudjah i avendo il esente 
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Blona ed Edoardo lasciato quel viljaggio al tra» 

monto del solc^ vai a dire alT avvicinarsi delle 
tenebre. In quelle contrade prive della transi- 
tàoae del crepuscolo^ il gknrao si esUngue alle 
sei, e lascia ancora alla veglia uno spazio di 
tempo molto luogo. ^ 

Edoardo si fece riqonoscere. dai soldati cli9 
custodivano, la porta del Mezzogiorno, ed en- 
trò iuHoudjaU. £i somigliava ad un marinaio 
fifo^ito da uoa battaglia e da u|i naufragio. * 

Nell'assenza del capitano Moss^ la piazza 
era comandata dal tenente Stepfienson. Ecco 
ciò che le prime ìnformaziojii fecer noto ad 
Edoardo. Egli corse alla casa del capitano 
Moss, custodita da un posto numeroso, e nelle 
aue mortali preoccupazioBi» noa<diè4ieppur6 
un pensiero alla donna* che avea trovalo, tto 
asilo in quella medesima casa. 
> Edoardo,^ a. forza d' energici morale 9 dis»- 
jttulava %ancQra alquanto bene, .nella voce, nei 
gesti e nella fisonomia l'orribile stato del suo 
spirito ; ma la stranezza delatrice «del suo ve^ 
stiario cagionò un gran rumore fra i soldati e 
distrusse il buon efletto prodotto dalla sua tran- 
quillità e. dair eroica . sua. sicurezza. Alla sua 
' vista tutti que' soldati divisi in grappi abbaa* 
douavansi a sinistre congliietture, ed i propo- 
siti non si scostavano mica troppo dalla verità. 

Vennò^^a Edoardo Jni^oata la casa del t^ 
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nente Stephenson , che situata era dirimpetto 
al terrazzo del capitanQ Moss. Colà furon 4ette 
le cose seguenti *: 

— Tenente Stephenson , disse Edoardo, mi 
riconoscete ? 

. -p- Sì, sir Edoardo, eravate con noi quando 

ci battemmo contro i taug9 di Nena-Sàhtb. • 

— Avete pronti dugento uondni? 
<— SI , tdr Edoardo. 

~ E restano soldati m numero grande ab? 
bastanza per guardare il villaggio? 

-r- Eh I nel villaggio non c' è paura di nulla. 

Allora Edoardo raccontò al tenente Stephen- 
son l'incontro avvenuto presso il ruscello del 
bosco, 

— Tenente "Stephenson, egli soggiunse, ciò 
che n'è avvenuto sarà posto in dubbie dal co» 
loonello Douglas; ei non potrà raai^credere 
cbe poco d<^ il tramonto del sole, siamo stati 
assaliti da una baqda di tang^^ nelle vicinane 
ze di Nerbudda, Ciò proprio è contro tutte lo 
assuetudini di codesti banditi* Del resto, è inu- 
tile cercare la chiave di tale enigma. Parliamo 
del punto importante. Il conte Elpna e nove 
soldati inglesi sono prigionieri ; il nostro dovt^ 
re, almeno, c di credere ch'essi non sieno 
che prigionieri, che\vivano anc^of'a e che veu'- 
gano serbati per un orribile sagrifizio. In certi 
casi, conosciuti da essi soUànfb, i teujs noti 



istrangolano sul campo del combattimento; 
hanno debiti di sangue da pagare alle ioro in- 
fami divinità. D^uopQ è adunque partire e ve* 
lare in soccorso di que' soldati e del nostro 
amico; ogn'is^tante perduto ò irreparabile. 

^ Ciò che chiedete, è giusto, sir Edoardo; 
se quegr infelici sono stati nccisi, il nòstro do* 
vere ne impone di recarci alla conquista dei 
loro cadaveri e di gloriosamente seppellirli. Ma 
' ecco la difficoltà : . cójìoscete V asilo di codesti 
mostri? Sapete qual sentiero indicare ai vostri 
soldati? I taugs hanno tane inaccessibili... 

fio preveduto l'obbiezione^ tenente Ste* 
phenson, e se non l'avessi preveduta, ora non 
sarei mica qui. Nella nostra lotta coi taugs^ 
posso affermarvi di aver riconosdnto eerte fac- 
ce. Costoro sou gli stessi dell'altra notte ; i se- 
guaci , cioè, del famoso Neua-Sahib. È anclie 
probabile che ronzìno*ne' contorni di*Merbud« 
da con la speranza di portar via il loro capò 
prigioniero... Dove avete relegato Nena-Sahib? 

Nella prigione vicina, contigaa alla casa 
i del capitano Mòss, 

— Dirimpetto? \ ^ 

— Appunto, sir Edoardo. 

~ Tenente Stephrason, volete lasciarmi di- 
rigere quest'affare? vi guarentisco sul mio ono- 
re che L'amico Douglas, approverà tutto quel 
ohe avremo fatto. 
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— Lo credo c vi obbedirò, slr Edoardo, co- 
\ me ad un ordiae del colonnello Douglas, ami- 
} co vostro. Conosco latta l a- fiducia che ka ia nei. 
f ^.Aadian^o a yeder Nena-Sahib nella sua 

prigione. ^ . - 

i ^ Andiamo^ sir Edoardo. 
k — Tenente Stephenson , mi pernnetterete 
poscia ch'io cassetti un pò appo voi il mio abbi- 
i gliaménto, mercè i.vostrU)i)oni uffici dal pem 
? chè debbo anche esser di ritorno a Nerbudda 
( prima di mezzanotte. Jioss è là co' suoi solda- 
ti. Douglas poranche mi sta colà àspettaiido ; 
. ogni notte, si teme un assalto. Se io non còm- 
I panssi prioia di mezzanotte, Douglas mi ere» 
i derebbe morto o disonorato* t. Avrete unboon 
j cavallo? . • ' 

— Sì, sir Edoardo. * 

I -7 Un cardilo che lia vedalo i taugs? 
~Ghe li ccmòsce air odore e non U teme. 

— Benissimo,,, andiamo a vedere il nostro 
falso fakiro. ' • • • 

Dicendo queste, parole , uscirono. ^ • * 
In quello stesso giorno, alle stesse ore, dopo 
il tramonto del sole, altre cose succedeano si- 
moltaneameiUe , e collegayansi alla nostra 
storia. • • • ' • , ' 

Il signor Tower, preceduto dà un bastaggio 
monito di fiaccola, recavasi alla casa del cdipì^ 
\m> Moss. Si fece aprire il cancello del giar- 
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dino e ponendo 11 piede nel vestibolo, indie- 
treggiò due o tre passi innanzi ad una veste 
biuwat fieramtente |M>f tata, *e che eeitemeiite 
non copriva lo scheletro d'una fantasima; laon- 
de lo spavento del signor Tower era iuescàsa- 
bile. * 

Allo stridente rumor del cancello, quella 
graziosa veste si avan^^ò verso la soglia, ^d un 
wlto leggiad rissimo {A iltanniinato in ogni rao 
contorno dalla fiaccola di Tow.er. 

— Ah 1 è la nostra vesfzosa contessa Otta- 
via 1 sdamò egli giungendo le marni. Ecèo, 
davvero, una sorpresa delle più belici 

— Yoi qui, a quest'ora, nostro caro tutore! 
disse la cootessa dissimulando ii dis[)ett0;^idie 
cosa venite a cercare in questa casa? 

' ; ^Voi , disse ii tutore dando in uno scro- 
scio di stupide rìsa. Ahf vi sorprende? ehi 

— Non ischerziamo, signor Tower ; stasera 
non sono in vena di cehare... Per vostra rego- 

• ]a«.. ho un dia voi pèr capello... sono in eolle- 
^ ra- eontro le mie donne di servigio ; le ho per-* 
dutte, e ne vado in traccia; esse han già tro- 
vato deWieini per far delle chiacchiere, in pan- 
tomima, certamente, dal perchè non sanno una 
parola delle lingue del paese... Chiedete sen- 
za fallo, dei capitano Moss, non è vero, signor 
towet? ^ 

Sif signora, àvete indovinato alla prima. 



— Il signor Moss.è assente. Mi è stato det- 
to che ha ricevuto iMnvito ad uaa festa di bal- 
l0| i6 casa di eerti Olandesi nei yieiaato. 

~ La cosa va da sè ; quando lè guerre son 
finite, i giovani officiali ballano a fine di am-* 
mogliarsi. * ' . 

— Bisogna bene ripopolare il móndo quaq* 
dolo si è distrutto. 

^ Ah! signora, eceo una belk riflessione! 
bravissiiqaJ majson desolato éi non incontrar 

il signor capitano Moss.* 

^ Volete, signor Tower^ riposarvi nn mo- 
mento intasa mia? 

— Un momento, però, dal perchè ho la- 
sciata la mia loocindia eoa grandissinia fretta... 
Ebbene I mia betta fuggitiva, disse Tower, se- ^ 
dendosi con una pesantezza mal dissimulata- 
dalia leggerezza di una. pinguedine di sessan- 
ta aoai; vi abbiam dnnqne latto molto malieu 
seaza saperlo, poiché ci avete piantati sì brtì- 
scainente? , 

— Oh I signor Tower^ oggt non parliamo di 
dò..,., ' 

Il signor Tower rotondò le braccja, chiuse 
gli occhi e 8^ inchinò. . * 

^ La Yostra visita «1 eapitano Moss è,.sen*t 
7a dubbio, un mistero? proseguì Ottavia con 
ua accento d' indiiTerenza molto marcato. ^\ 
Signora/ io non bn misteri per alouQO e 
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tanto ineoó per voi. Volevo^pere se il sigoor 
Mo8s poteva darmi imove del eoiite EloDa. 

— Del conte Elona? diese Ottavia con una 
emozione che non ebbe il tempo, di nascon- 
dere. 

— SI , signora , codesto giovine, par che Io 
faccia a posta, non mi dà altro che inquietudi- 
ni.. .Lo invigilo da vicinoi percliè.^. vedete.. « 
non si sa qtiei che può* succedere... Egli è un 
Francese di Varsavia, come si è detto.,... JHo 
paura di un colpo di testaci.. rln^somma, non 
80 ^troppo hene ciò che temo^' ma il mio dove- 
re è quello d'invigilare su tutto in casa mia. 

— ' Vi voglio dare un po* d' aria.; il caldo è 
spfibcànte^ n' è vero, signor iTower? disseta 
contessa alzandosi per aprire le persiane; si- 
gnor Towér, compiacetevi proseguire. - 

Ltk contessa avea aelta iiwe na turbamento 
^ui il signor Tower secondo il suo solito non 
fece attenzione-. • 

— Ordinariamente noi ceniamo insieme^ dis- 
se Tower, il conte Elona ed io, a quattr'oc- 
chi| come due amici, é durante il pasto chiac- 
chieriamo^ Eg)i è triste^ jo lo diverto y gli rac- 
conto delle storielline, gli do delle lezioni di 
strategia amorosa. Insomma, passiamo la se- 
rata pià^ piacevolmente che si fniò , ia questo 



lì 









si è veduto all'ora consueta*. L'ho cercato per 
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tatta la locanda, in istnodat al quliicolice (1) 
delle Mimose (2), al parco delle Belle Indiane; 
dov'è il conte Elona? avete visto il , conte Elo- 
na? cerca il eóote Elona...» non. mi- è rioscito 
di trovarlo nè crado nè cotto. Finalmente mi 
è stato detto che dopo il tramonto è stato ve- 
duto uscire^, più triste del.consneti^, con sif 
Edoardo. Essi bau preso tntti e due la strada 
della campagn^i , e - sono spariti dietro i primi, 
alberi senza dirsi.una sola parola... 

È nn dnellol sciamo la contessa, con le 
mani sulla fronte ed il pallore sul volto. 

— Abbiamo avuta la stessa idea, signora , 
disse freddamente Tower. È nn^dueUo, ho det- 
to anch'io... poi riflettendo meglio ho soggiun- 
to : Ma perchè sir Edoardo si dovrebbe battere 
con Elona?.. per qnal ragione?.. 

• 

(ijj^rticolare ordinamento di alberi, pianlad in mo- 
00 cne ogni tre alberi' presentino la figura della Ielle. 
raV,che presso i Roroatii signijìcava Cinque. 

(2) Mimosa, ^genere di piante della poligamia monoo- 
cìa, famiglia delie leguminose, la quale contiene molle 
specie arboree , Irulicose ed erbacee, talvolta spinose.' 
Tra le specie più utili di questo gonere'si dislinguono la 
Mimosa Nilotica e la Mimósa senogalense dalle cui 
coriecce trasuda naluralmenie la gomma arabica e la 
gomma del Senegal. Molte delle Mimose hanno la. pro- 
prietà di rinchiudere le l'oglieilo at locciarle. Le specie 
che hanno tale proprieià sono : la pudica^ sensitiva, 
la quairivalve, la vhw., la pigra,, la proslratu, e la 
coite. ^ NaféM Traditore.' ^ 



. ijKi^u^ i.y Google 



186 RBHA-SàBlB 

— È un duello, vi dico l ripetè la contessa 
Ottavia^ passeggiando a grandi passi, con le 

braccia conserte al petto Un dnellot un 

duello per suo conto o per conto del colonnel- 
lo Douglas , o per tutti e due al tempo istes- 
SO;... Il colonnèllo.*probabilniente-ca tutto: ei 
non si ammoglierìi finche il conte sarà vivo... 
e poi... sì.... rè'cQsL'... sir£doardo oon^una 
pai la* fa due eoijpt.- * . 

Tower ascoltaiva sbalordito, a bocca aperta. 

^ Ahf voi noa capite un'iacea di queste 
cose, signor Tower, proseguì ta cotttessa. Non 
siete mica tutore per capire. Ma io indovino 
tutto, io! ..e. È un' infamia I.... una vera infa* 
loial:. Con la. sua teotig delle conghietture ei 
si crede, d' addormentarmi !.. Qual uomo spa- 
ventevole! ei mentisce peggio d'un bonzo; 
corre pe* boschi con le ziifgane del Malabart 
uccijfle i suoi rivali, ed i rivali de' suoi amici... 
Eisecrabile sir Edoardo! Ab! a Smirne il mio 
primo istinto non m'^av^a-mica* ingannata! Vor- 
rei aver nel cuore tutta quella provvista d*odio 
che bolle nell' jjiférao, per darla a codest' uo- 
mo, in questo momento. «. 

~ Ed io che credeva quel sir Edoardo^nn 
buon ragazzo in" tutta l'estensione del termi- 
ne!., disse Tow er al colmo della -sorpresa. 
. — Zitto là^ signor.TowecI 5iete stupido quan- 
to due tutori inglesi ! Ma non. ipi avete detto 
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per qoal fine siete venuto a cercare il capita* 
no Moss^ 

— Signora ; disse Tower con quell'accento 
di dignità teatrale cui assume un baccellone 
che si crede offeso nella sua importanza; si- 
gnora, la è cosa molto semplice; venivo a rac- 
coqtar l'accaduto ai signor Moss e dofnandar- 
gli nuove dell' uno o dell'altro. Avrei voglia di 
^ voltarmi e rivoltarmi nerietto^ mi -sarebbe ira- 
possibile passare la notte con un 'sopraccapo 
come questo., 

~ Si....'è terribile proprio il suo sopracca- 
po.. Tutti gli uomini'sono folK o infami. Mi pa- 
re che in istrada si faccia adesso molto rumo- 
re , disse Otjtavia porgendo V orecchio davanti 
alla finestra.. Ah i ecco la catastrofe che né 
arriva!... Qualche cosa di orribile che circola, 
^ cagioiia di già del rumore !.. 

£Ua ^eUò uno sguardo sicftro in istrada ed 
indietreggiò spaventata ; ella avea scorto sir 
Edoardo, malgrado Torrido scompiglio che 
rendea irreeonosdbile il nostro eroe. " - 

Le donile riconoscerebbero tra mille, nella 
più buia delle notti, l'uomo che amano o che 
aborriscono* Esse hanno due occkipiìidinoi. 
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. CAPITOLO Vili 



, l*-r>gioAicro d'ima «luuuu 

* 

La contessa Ottavia^ calata da una persia-- 
oa, si piegò sul baleone, e volse, con ansante 
curiosità, lo^guardo, a seguire tutti i movi- 
menti -d'Edoardo. 

Questi ed il Tenente Stephensan entrarono 
nella casa del capitano Moss, e traversarono 
il vestibalo per recassi alla prigione. 

In uno di que' momenti di delirio, in coi la 
circospezione è muta, Ottg^via spenzolandosi 
sulla balaustrata della scala interna.,. chiamò 
sir Edoardo, con una voce cui l'intenzione ren- 
der volea imperiosa , ma che il turbamento 
rese in un subito fioca e velata. 

Edoardo si riscosse ravYÌsando quella voce, 
ed aspettò una sécouda chiamata prima di ob* 
bedire. . . 
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^ Luogotenente Stephenson, egli disse con 
ona tranquillità simulata, vi prego di aipettar-* 
mi pélr un po' nel giardino. 0ebbo adempiere, 
là sopra, una commessione del capitano Moss. 

— 3pÌGGÌateviy almeno, sir Edoardo, disse 
Stephenson ; sapete che il tempo ittcabai - 

— Lo so. ' ' 
Edoardo entrò negli appartamenti superiori 

e noa fu poco sorpreso in. vedere il sìgoor 
Tower nel salotto di Ottavia. Dall'una e l'ai- • 
tra parte furono ricambiati saluti freddi e ri- 
serbati, poi la giovine dama 'Chiuse la porta a 
doppia mandata, si pose la cluaA e in seno, § 
stendendo il, braccio dritto in tutta la sua lun- 
ghezza 9 e posando la mano sulla spalla ad 
Edoardo: 

— Voi non uscii»ete di qut, signore, eUa 
disse con voce trattenuta-, nm .tempestosa ^ voi 
non uscirete di qui, signore, sé non dopouna 
conveniente e legittima soddisfazione. 

—Signora, disse Eii^oardo con accento tran- 
quillò, e che se pure era falso sembram mol- 
to naturale ; signora, prima di tutto. Vi prego 
di scusarmi se mi presento' innanzi a voi in sì 
gran. disordine di vestimente...' 

— Sono stata io che vi ho chiamato^ signo- 
re, disse Ottavia interrompendo Edoardo^ non 
avete verun obbligo di scusarvi.*^ almeno per 
questo... Sii Edoardo, ella soggiunse lancian- 
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do dagli occhi un fascio di scintille^ iavi dirò 
eiò . cha fa detto a Caino : che avete fatto del 
fratel vostro? Dov'è il conte Elona? ' 

Codesta domanda ^vea in sè tutte le condi-- 
zloni ricCueste per aimientaFe na nomo nella 
posizione d' Edoardo. Ma ciò che v'era in quel- 
la di più spaventevole, per le orecchie e per 
Vanima dell'infelice jntefrogato si era Pac- 
cento non equivoco di uqa donna infuriata , 
elle pronunzia il nome deli' uomo da lei amato. 

Edoardo fece uno .sforzo superiore alla po* 
tenza umana per elevarsi airàllezza di quella 
spaventevole situazione , e mostrare a sè stes- 
so, «che pe^coori grandi non Vi. sono affetto 
grandi crisi. 

— Signora, egli dìs^e, vi assicuro suironor 
mìo che ignoro:... 

— Non finite di assicurare. Interrompete a 
mez.zo, il vostro spergiuro, signore. Vi siete 
battuto col conte Èlona, lo so. 

— ^ Ahi signora?* quale orrihìle idea t 

— Non vi siete battuto? Allora, signore, 
i^ete fatto men che questo... 

' — Giusto cielo 1 che ho io fatto per meri- 
tarmi-questa orribile scena?. . 

— L' avete assassinato ! . . . Vedete ! ve.dete l 
il suo delitto'parla in lui dalla chna de' capelli 
a' piedi! Quale lotta formidabile ha sostenuta 
contro quel giovine sfortunato 1 1 suoi capelli 
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ed il petto stillano e. sudano sangnc! Usuo 
viso porta le impronte delle unghie di una di*^ 
sperazione in agonia 1 Gettate cosi di presen- 
ti, con le nostre testimonianze irrecusabili , 
QQ tal uomo' alla -sbarlra di un tribunale, e do- 
mani salirà sul patibolo. • 

— È vero, signora,* disse Edoardo con una 
sublime tranquillità. • • ' - 

— Egli dice: È verol Non aggiungete 

nulla di più, signore, nulla, per vostra giustjr 
ficazione? 

— Nulla di più, signora. La collera non 
ascolta. Àjspetto la calma pen parlare. 

~ Signor Tower, disse la contessa volgen-^ 
dosi al tutore mezzo morto.... Signor Tower, 
, fatemi un favore, lasciateci soli... entrate nel- 
r appartamento vicino..; 
Tower non si fece ripetere due volte quel- 
) rinvilo ch'egli aspettava di già ansiosanionte, . 
ed obbedì sul momento. Ma obbedì molto più . 
che la cimtessa non avea supposto. 
I — Sir Edoardo, prosegui Ottavia, potete 
parlare in piena Hbertà ; siamo soli ed io sono 
I tranquilla; vedete, sono tranljliilla. ^ 

•*-V1 prego, signora, lasciatemi uscire, dis- 
, se Edoardo con voce straziante ^ lasciatemi 
j sdre. Sono aspettato. «. 

I Dal becchino, n' ò vero?, . Ei vuole usci- 
; fe! ma (jaal meravigliai ogni prigioniero 



Digitized by Google 



19à NBNArSAQIB 

trattentito per un dejitto.saugjyiiaQso, \mì del 
pari uscireL». • f - • 

— > Signora, disse E^jdiardo^sisRipre con quel 
rispetto e queir urbanità che niuna ingiustizia, 
liiun oltraggio poteanò remare presenza di 
.una donna ; signora, s' io' fossi reo ^ il vostro 
braccio sarebbe troppo debole per fermarmi 
qui, e trattenermi. Godesta finestra e questa 
porta saì'ebbero già varcate in minor' tempo 
che non me ne farebbe mestieri per profferire 
il vostro nome. 

, ^ — Ebbene I provatevi ad usetre, signóre, 
provatevi. Vi prometto uno scandalo degno 
della vostra audacia... Su via^ vediamo 1 prò- 
yatevi ad uscire* 

«-^ La mia posizione è orrìbile! «. AliI se voi 
sapeste !.. 

^ Dite su, signore^ ed io saprò. 

*^ Ah ! ogn'istante perduto è uqi delitto , si* 
gnora. Ve lo ripeto, la mia* posizione è orri- 
bile.. Io non posso nè restare, nè uscire, uè 
parlare, resto npii disonoro in faccia ad un 
amico ; se esco senza spiegarmi , mi disonoro 
in faccia a voi, signora; se parlo, mi disoaoro 
in faccia in tutti. Contessa Ottavia , un tiomo 
altiero è èlle vósti:e ginocchia... abbiate pietà 
di lui. 

avuto pietàìdel conte Elonft, toì? 

su su, dite! Ma via, rispondete !• da quali ve* 
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no è U6eito 11 sangue 4i cui .siete iatrìso"?.. Ma 
Toidanqae non ayete avnto il tempo di gettai 

re un'occhiata su voi stesso 1 Guardatevi un 
po', guardatavi là| innanzi a quello speccliio./ 
Ahi non oftate mical.. l'odore e le tracce del- 
romìcidio e dell'assassinio vi avvolgono a guisa 
di Qu orrendo vestito ! 

A queste parole Edoardo non potè (aratféne-. 
re un grido sordo, ma straziante. 

— Ohi lo riconoscòl proseguì là giovine 
dama, ecco il grido del rìmovsal codesto grido 
è quasi un eco dell'inferno. Vi perdoni Iddio; 
nwi io, io non vi perdonerò mai !.. ' - 

— Signoray-esclamò Edoardo; se sapeste che 
cosa fate in questo momento 1 se lo sapeste I 

— E si dicendo 9 battè il piede a terra e si 
percosse la fronte. * - \ « 

h quella un colpo violènto scosse la porta 
delsajotto. ^ . • 

Una voce di fuori gridava: Apritemi! apri- 
temi.* 

Era quella una voce conosciuta , ma ormai, 
^si dimenticata. 

« Apritemi I apritemil » ripetè sulla scria 
quella voce per tre volte, ed ogni volta con 
lena maggiore, 

Edoardo iion pensò-Ueppur per ombra a com-* 

moversi per accidente sì ovvio : se non gli era 
permesso di uscire^ poco ìmportavagli che ca- 
casse tutto TuniversOt 
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Ottavia j dopo ^y^i: alquaeto ositato^ cam» 
minò lentamente Verso il fondo detla stanza 

accingendosi ad aprire. Edoardo la seguì con 
un gesto supplichevole venti volte ripetuto in 
venti pasisi. Ottavia rispose eon'nn altro* ge- 
sto, ua gesto da regina verso uno schiavo, un 
movimento superbo del braccio e della mano, 
* che respingeva Edoardo e pwea relegarlò per 
sempre nell'altra estremità della stanza. 

' lii porta si aprì, ed Amalia entrò. L' amici- 
zia si risvegliò prestamente nel^nore delle dae 
giovani ; elleno si abbracciarono con una viva- 
cità xommovente ; confusero le loro carezze» i 
singhiozzi, le voci, le labbra, le eapigliatore 
in un lungo' amplesso, .puro come T anima pri- 
ma\d' essere unita al corpo. 

4inalia si svincolò la* prijosa^ e giugnando 
le mani, alzandole sopra la fronte, lasciandole 
cader^ in tutta la lunghezza delle bcaccia^ disr 
se con sorda voce : 

È morto! è mortol . 

— Si, disse Ottavia asciugandosi le lagrime 
coi ricci de' propri capelli; sì-, A^lia, ed ec- 
co là il suo assassino. 

Uno sguardo di pitonéssa sul temuto tripode 
cadde dal volto ardente della giovine Ureca 
sulla fronte d'Edoarda • ^ . 
: — Ah 1 ella disse lentamente, come beae ei 

soiniglia ad un assasaiaol iiome il delitto caa« 
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già un uomol-lo so tutto... Pochi versi del si- 
gnor Tower, fatti passare jnomeuti or sono soir 
to la mia porta^ mi bau tutto svélato. Il signor 
Tower mi ha accompagnata qui... 

~ Stupida Tower I disse Edoardo come se 
parlato avesse fra sò« 

— Qual audacia da vero dannato 1 disse la 
contessa ; .sì 9 il colpe vola» è. li signor Tower I 

— Ora, almeno, sono senza impaccio.* . dis- 
se Amalia singhiozzando, SI, povera orfana I 
se mio padre e mia ma^e,.. QaQrti entrambi , 
mi avessero presentato uno sposo dai essi sceU 
to, Iddio lo sa, mi sarei sottomessa senza la- 
meato alla loro santa volontà Ma dopo^di 

e^i niuno ha <jiritto di faimi violenza. Intanto 
io mi era rassegnata alla. mia sorte... avea ac- 
cettato raltrQ... Ulnglesè... Di preseatCì dico 

ad alta voce il segreto dell' aioima mia io 

amava il conte Elona!:, ' . * 

Si dicendo, Amalia si lasciò cadere sur una 
stuoia, con le gomita. sulle ginocchia, il volto 
tea le mani, e pianse;. 

Lo sapevo, Amalia, disse la contessa ab- ' 
bassaàdosi per abbracciarla» SI, lo sapevo^ 
^ io, "ìivevO .lasciato ieri Nerbudda ; ero vénti- 
ta qui per passarvi una notte e partir domani 
col couvogUo, senza dirti addio.. « Amalia» par- 
tiremoinsieme. . . 

Ah I e possaforse partire, iol dissa la gip-' 



vinetta alzando ki testa. Non debbo compiere 

il mio dovere sino in fondo?.. Povero Elonal 
è morto, e mai la mia bocca troppo circospet- 
ta, mai gli ha detto / neppure tina vdita sola: 
Vi amo! Egli ò morto senza aver avuta que- 
sta consolazione 1 Di presente, se il colonnello 
Douglas reclama ancora la sua vittima io son 
pronta... alzale T altare. Si può sagrificarmi.. 
chi mi sposerà, sposerà un cadavere coronato 
diaorl. •> 

In quella, la voce del luogotenente Stephea- 
son si fe' udire nel giardino* 

Edoardo si svegliò come* di soprassalto da 
un^sonno di tomba. Una crisi simile spezza l'a- 
nima più forte. Si può lottare sciupando una 
gran àose d^energia^ma alla fin fine, è d'uo- 
po succumboro. Colui che resistesse sempre 
npn terrebbe per verun punto ali' umanità; ei 
sarebbe angiolo o demo6io. 

Le due giovani amiche, abbracciate stretta- 
mente, esaurito aveano le parole e le lagrime. 
La* disperazione dò^ alle donAe un carattere di 
bellem oonimovetite e sublime, dappoiché po- 
ne in rilievo, su i graziosi lineamenti del vol- 
to, le soavi tenerezze del cuore* * • * 

Edoardo si avanzò , eon tranquilla dignità, 
verso quel gruppo leggiadro e desolato. Egli 
avea preso una risoliiziòne estrema. 

Ascoltatemi I ascoltatemi , diss'egU oon 
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uaa voce di pianto trattenuto , io souo inao- 
cente,^ ma per voi, diverrò colpevole.... Con^ 

tessa Ottavia, voi esigete ch'io parli; parlerò. 

Ottavia si alzò per metà^ e guardò Edoardo. 

~ Udite; signora, egli proseguì a dire, do- 
mani, al levar dei sole, partirete con-una scor- 
ta» e Yedret43, avviciaandovi a Nerbudda, uà 
terreno largameate insanguinato, 4^operto di 
venti cadaveri ; insozzato daHe loro tracce, se 
sono stati portati altrove. II qonte Elona non è 
nel numero di codesti morti, lo giftro su Tonor 
mio e sulle ceneri di mia madre e sulla terra 
che mi sarà tombs^! ML è impossibile dir dì 
più ; ho anzi detto anche troppo. I segreti de« 
gli altri non sono miei, je, nulla* al mondo mé 
li farebbe tradire ,^ neppure' la vostra morte,, 
contessa Ott2ii»a, che sard>be la mia morte... 

Derisione satannica! disse la giovmtd da- 
ma con un sorriso fatale; la mia morte sareb-< 
be la sua morte 1 . . Quest'ultima parola- mi gua- 
renfisce la verità delia prima... Sì, o signore, 
terminate la vostra opera d'ipocrisia.... os?ite 
parlarmi del vostro amore L. spregevole crea« 
torà!.. ' . ; . 

~ Signora, il luogotenente Stephénson mi 
cluama... " ^ . 

1^0 , è U vostra zingara che vi chiama I 
la vostra ballerina da trivio ! sclamò la contes-^ 
sa ton una. voce che Bvelava il disordine della 
m méQte. Andate, andate 1 1 
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— Oh! mio DioI mio Dio! sciamò Edoardo 
con le mani ne' capei li; qual oijribUe sogno 1 
Mio Dìo^ risvegliatemi 1 

— Uii sogno, eh? un sogno Ah! il sole 
era aito, i ^liei^o/^chi aperti^ quando io ho fat- 
to questo. sogno; esso €ira un'atroce regalità i 

— Allora, signora, spiegatevi... 

- — Se io mi spiegassi, il rossore vj tingereb- 
be la fronte mèglio che or noi Caccia il sangue 
versato^ • , 

— Spiegatevi, spiegatevi, signora... 
-^L'occhio della donna è come il raggio 

del sole e passa attraverso alle foglie degli al- 
beri quand'esse nascondono un delitto... Io vi 
vidi ieri, quando la vostra bramina appoggiava 
il suo braccio giallo al vostro braccio. .> Ecco 
ciò ch'io non volea mica dirvi — ^.ecco ciò ch'io 
vi dico. Anzi son contentissima di avervelo 
detto prima della mi» parttoza. Non bisogna 
mai lasciar credere agli uamini che una don- 
na possa mai esser gabbata dalle loro meozo- 
gDere promesse. . ' 

Fu quello un raggio di luce che balenò Jiel- 
r anima di sir.JSdoardo. Ciò ^iegavagli tutto, 
il cambiamento nella favella e neir umor d'Ot- 
tavia, la. precipitosa partenza di lei da Nerbud- 
da^ come pure quello spreco di. maledii^ioai e 
d'ira -che era scoppiato Inón appena preseata- 
tesene T occasione ; quasi che la donna gelosa, 
non osando scoprirà all' intutto il suo peusie* 
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ro, avesse ghermito a volo .un incktente estra- 
neo per aimieotare riunamòrato coaymto di 
tradigioae. 

— Signora , disse Edoardo con un accento 

di soave fnclancoHa, voi mi colmate di gioia ; 
io l)enedico quest'orribile scea^r^al perette 
vi ha condotta -a qnesta spiegaztone. Signora^ 
scusatemi, se per la prima volta, vi parlo di 
quella dolce e tremenda notte che a^ibiam pas- 
sata a cjelo scoperCoy a« mercè del^le b^tie fe- 
roci. In memoria di codesta notte, vi scongiu- 
ro di ritardare la vostra partenza e d'aspettare 
che .il sole di domani vi reciti nna compiuta 
glQstifieazione. Ve lo giuro, sarete contenta di 
me. Se fossi colpevole, uscirei di qui a vostro 
dispetto^ a dispetto dèlio* scandalo di cui mi 
niioacclate. No , non farò ninna cosa, ninna , 
credetelo, che possa dispiacervi. Vi chiedo, in 
ginocchio, la permissione di àndare a compie-; 
re un dovere , troppo ritardato forse , ma per 
circostanze indipendenti dalja mia \'olontà. 

La verità, al par dell'innocenza ha un ac- 
cento che non pnò esser contraffatto. Questo 
ultime parole cagionarono una pietosa emozio- 
Qi ad Ottavia. Ella guardò T attitudine suppli- 
chevole d'Edoardo* con occhi ne' quali la col- 
lera parea estinguersi insensibilmente. 

Àmalin era tuttora spaventevole a vedersi 
aella sua immobilità di statua funebre rove« 
sciata sopra una tomba. 
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— Voi mi chiedete un giorno;, disse Otta- 
via. Alla fin fine , signore , io non sono 11 vo- 
stro giudice, il vostro tribunale... Se siete col- 
pévole, il castigo ^aprà certamente scoprirvi.. 
Mi chiedete un giorno./., un giortio 1 è mólto 
in questo dramma terribile che ne trascina col 

suo vortice di fuoco Ebbene I vi accordo 

questo giorno !.. 

— Ah 1 voi mi accordata molto di più ! mi 
accordate la vita.'... e forse non a me solò ma 
anche ad un «Itro... Grazie, signora, grazie! 

— Domani , al tramonto del sole , sarete 
adunque, sh Edoardo, assoluto o disonorato 
irrefmisstbilmente'a'miéi occhi. - 

— 'Accetto con gioia e senza timore. Addio, 
signora, addio 1 * 

Edoardo diè un balzo fuor di sé dalia gioia, 
e sdese, come fosse stata un sol gradino, in 
DB baleno la scala, 
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, CAPITOLÒ IX ^ 
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— Niuna interrogazione, piun rimprovero, 
disse £doar(lQ al luogotenente Stepheuson; è 
stata una mezz' ora perduta e non altro* Aà* 
diamo alla prigione di Nena-Sahib^.non si per* 
da un istante di più»..* cornando con.la veto- 
cità del pensiero. * * . 

Aperta la prigione , qaattro soldati sMmpa- 
dronirono di Neiia-Sahib, e lo condussero con 
le braccia legate dietro il dorso, in un boscbeb* 
\0y a mezzogiorno di Rondjah* Le armi furono 
caricate in sua presenza,, e il falso fakiro, ve- 
dendo avvicioarsi ristante del supplizio non 
mostrò il coraggio taiito conrone , per quanto 
dicesi, tra i fanatici- della sua nazione. Tatto 
il corpo di .costui era agitato da bcividi coqvuU 
sivi; anche F ora ed il luogo contribuivano per 
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fermo a queireccesso di, scoraggiamento. Se i 
taugs lo avessero veduto, ia quel momeatOy il 
terribile motQre della ribellìoQe indiana avreb- 
be sia d'allora perduta ogni influenza Inoliti- 
ca, e forse sin d'allora il colossale sconvolgi- 
mento che doveva scoppiare pochi anni dopo» 
sarebbe abortito , « tante stragi immani , era* 
deli, inaudite, tanti torrenti di sangue genero- 
so non avrebbero forse renduto l'Indostan tea- 
tro di quel dramma terribile i cai quadri san- 
guinosi , si van man mano svolgendo mentre 
la nostra penna va innestando ad una storia 
particolare quella de' fatti che chiamar sì pos- 
sono il prologo dell'attuale guerra dell'India. 

. Ma i taugs noi vedeano^ e quei che trova- 
vaasi presenti: al ributtante spettacolo che of- 
fre uno scellerato esterrefatto dal timore della 
morte imminente, sorrisero di |)ietà e di spre- 
gio in vedere Nena-Sahib tremante a verghe' e 
di già annientato da precoce àgonia ; sorrisero, 
ben lungi dall' immaginarsi che quel vile fana- 
tico pochi anni .dopo avrebbe spiegato in pie- 
no giorno tutta l'intrepida ferocia di un capo 
dr partito, e sorpassata per crudeltà laesecra- 
tà' rinomane de' Tiberìi e de'Neroni/ 

Nena-Sahib era, per così dire, sotto Taspel* 
to<li un bruco la crisalide di un'idra. 

^Edoardo che dirilgeva tutte queste operazio- 
ni, avea chiesto a Steptenson iUipaio^piii agi-- 
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le alla corsa. Questi, munito di speciali istru- 
zhxììy era appostato segretamente dietro gli al-» 
beri ove prcparavasi il supplizio di Nena-Sabib. 

I soldati si collocarono a sei passi dal pri- 
gioniero, c spianarono le loro carabine ^iiiasi a 
braciapelo, aecingendosi a sparare/ 

Edoardo subito accorse, seguito da Stepheq- 
son e da alcuni uificiali in divisa; fece alzare 
le carabine de' soldati e disse in indiuio a Ne- 
na-Sahib : - • 

— Amico mio, i tuoi compatrioti han chie- 
sto la tua morte ; ma gF Inglesi che son buo-^ 
ni , ti a^ecordano la vita? lò stésBo scioglierò i 
tuoi legami, e ti renderò la libertà. 

Una simile azione può intenerire il cuore 
più selvaggio. Nena-Sahib mfindò un rantolo 
di gioia yedendosi libero. 

Sir £doardo, mediante quel benefìzio credè 
essersi assicurata ia riconoscenza del rindiano; 

Tutt' altri che Nena Sahib non avrebbe per. 
fermo frustrata la generosa speranza del nobi- 
le Inglese. * • 

Parti, disse Edoardo a Nena-Sahib, e 
a dire a' tuoi fratelli d'esser buoni come noi, 

Nena-^ahib, sia détto a sua discolpa,* non 
ptiò adesso rimproverarsi di spergiuro. Niuna 
parola di ringraziamento gir uscì da! labbro , 
ftiuna promessa di gratitudine; ma scosse le 
gambe intormeutite daUegami e dalla prigio- 
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nia, guardò le stelle, e si perdè sotto gli al- 
beri nella direzione delle montagne. * 

Ha avuto fortuna il mariuoiol disse uno | 

degli ufficiali inglesi. | 

Oh sì.... e la fortuna di Ne^a-Sahib decise | 

in quel mopientb di ben crudeli avvenimenti j 

futuri 1 : I 

Colui che quegli ufficiali guai davano riden- i 
do correre conie una lepre in cerca del bosco, | 
era quello stesso che pochi anni più tardi T In- 
ghilterra dovia bramare in proprio potere per | 
pNorlo in una gabbia di ferro e mostrarlo a po* | 
chi ^oldi a tèsta a mo* d' una belva feroce I | 

Colui era quello che poco dopo dovea mo- 
strarsi apertamente fra gì' Inglesi sotto l'aspet- 
to di nn .guwiulem, d'un buandiavoh, d*un 

Imontémpone e stringer loro la mano, e ban- j 

chettar 4^011 essi, ed esser da tutti stimato V uo« | 

mo pHi paci6co deirindia^ y amico più sincero | 

degl'Inglesi!! ' • I 

It óipaio , scelto a seguirne i passi, lo seguì | 
idifatti da lunge , ^ma senza perderlo iin mo* 
mento di vista. 

— Ecco tutto quel che possiamo fare urna- j 
namente per il povero'conte Elona, disse £- | 
doaido rientrando con precipitazione nel vil- 
laggio per aggiustare il suo vestimento e pren- 
dere il cavallo preparato. Luogotenente Ste- ; 
phenson,.ciò, come vedete, ha. un doppio scu- , 
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po. Se lì itostro iofelice £iona è aneora , yìvò, 

in potere diìUaugs^ cosa possibile, dal perche i 
bagrifìcl umaiii bì fanuo appo costoro soltanto 
àlla lana nuova ^ quando essi non hanno stran- 
golato i loro prigioiiief i sai campo del coinbat- 
timeuto; se Clona non è morto, è probabile 
che Nena-Sahib riesca a persuadere il vecchio 
Singh a liberarlo. E' poi , il cipaio che avete 
maiulato a seguirne lo orme, e che fa tre mi- 
glia in cinque minuti, vi recherà indizi positi- 
iri che vi porranno sulla vera' strada del quar- 
tiere generale dei taugs. Partirete subito, luo- 
gotenente Skephenson, appena ricevuto tali in«* 
dizi, ed oprerete secondo la^. vostra pradeAza 
e le inspirazioni del momento. 

— Sir £kloardo, disse Stephenson, m' inchi-« 
no dinanzi dlla vostra saggezza.' SU tutta queA 
che potevate umanamente fare, Faveto fatto. 
. ^ li rimaaente è in mano della Provviden- 
za; essa aiuta quelli . che meritano essere aiu- 
tali... La mia giornata è quasi compiuta; non 
mi resta «più che un obbligo... Dove sei, dove 
sei, lùio bravo Nidzam? 



i4 



CAPRIOLO X 



JLa (gloria di Noor-i|elia|i 



x » 



Aicani momei^ àefOi V ixd^ticàbiìe Edoar- 
do ^ riprendeva vola Ade sul rao cavallo ^ la 

strada dell'abitazione di Nerbiidda. 



di Elona agli echi di quel luogo maledetto. 
Quella Yplta però gii sp^tdriy se pur ve n'era7 
no , non si alssarona a minaceiaHa. JSdowda 
giunse alla porta deir abitazione molto prima 
della mezzaqotte. . . 

Il colonnello Douglas , il nababbo e sua fi- 
glia aveano sentito' il galoppo dèi cavallo e 
aspettavano Edoardo dietro la. porta , socchiu- 
sa per precauzione. Un servo , appostato nel 
yiale, s'impadronì del cavallo, ed il cavaliere 
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si slanciò Bel vestibolo » io nafto* ad qq trn 

plice urrà di allegrezza. 

— Sapete, gir Edoardo che ci avete fatto 
alia bella pajira I disse Ariiida ^oodiido le ma- 
lli. Ah! noi vi avremmo aspettato sino alPalf 
bai II colonnello ci ha ordinato venti volte di 
ritirarci, ma mio jpadre ed io, abbiamo disub« 
bidito... che mai vi ha trattenuto sino ad ora? 
Ahi cattiyol avete qualche \;onoscenza.... Va 
benel tutto si soopriràf signoFO*.. Ma, ad ogni 
modo, vi perdono a^asa del biglietto che ave* 
te scritto stamattina al colonnello Douglas. Il 
colonnello Douglas non ci ha mostcato quel 
biglietto, perchè parlate in. esso un po* troppo 
de' vostri affari segreti, per quanto eglihadet*» 
to; e sembra, difatti , che sieno daddovero affari 
molto segreti , eattivo soggette I Ma il eolon- 
nello ha fatto salti di gioia, dopo averlo letto, 
e subito , senza perdere un momento j ha ìa^ 
liata varii^ervi alle famiglie vicine pe^ dir loro 
che il nostro matrimonio era stato anticipato , 
e che la, festa di ballo della sposaltiio avrà luo- 
go fra hqs gtorai* . ^ 

I quattro p.crsonaggi di questa scena si era- 
no seduti. ' : ' / . J 

II cpliraoello Douglas laseiava parlare Àrin- 
da per aver agio d' indovinare i pensieri dt^ 
doardo sul*vjso ili questo. 

Edoardo dal suo e^tOf fin£^va.4' ascoltare . 



SOS mHA^ma 

a giovine lodiana eoa nn tranquillo sorriso, e 
ntanto adopravasi a sedacre Tagitazione affati« 
[iosa che in lui mormoreggiava. ' , 

Giacche la vostra graziosa bontà mi perdo- 
\ì% miss .Annda , disse Edoardo salutando oot 
inolio ridente, che poi rialzavi lugubre verso 
Dquglas, io non mi affaticherò più a scusare 
la mia tardanza. Il vostro perdoncr, miss ÀriD>- 
da, s) che al réb am-Tinoresea più d'-esse» 
re stato colpevole., ondechò, fra tre giorni bal- 
leremo. Come vado, orgoglioso e compiaciato 
del mio biglie^ I non potea davrero giungere 
più a proposito ! 

' >r- Su via, sir Edoardo, disse Àriada, basta 
il gnardalrvi p.er accorgersi che avete assai d'uo* 
po di mangìaire o di bere; che cosa volete che 
vi offra? . ' 

~ Mille grazie, sigaorìaa', non voglio altro 
che un po' di sonno... 

Difatti è molto tardi, disse Douglas con 
un langtioré sonnolento; 

— Ed è anche piùiardi per me, soggiunse 
Edoardo. Oggi abbiamo spinto la nostra cac* 
eia im>lto lungi.. • 

— AKI parliamo un altro pochettino, signo- 
ri, disse la giovine Indiana con graziosa sman- 
ceria , mi piace tanto stare a v^lia in campa- 
gna! il giorno non si può parlare, fa troppo 
caldo... Saprete, sir Edoar^k), che il vostro bi- 
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glietto di stamani mi ha procurato un superbo l 

regalo dal nostro buon padre. . . Guardate quo- ; 

sto diamante. Che ve ne pare? ì 

— Mi pare magnifico, miss Arinda; ma la . j 
notte non fa spiccare affatto la bellezza de' dia- 
manti. Avrei un piacere infibito di vederla da* 

mattina a giorno chiaro. . , 

— Prima del vostro arrivo, sir JEdoardo, mio 
padre ed il colonnello Douglas baa sosteiiuto 
una lunga discussione sU i diamanti. 

• — La proseguiremo domani , spero , dissa 
il colonnella alzandosi jotell'espcessiva^ attitu- 
dine d'jun uomo morto di soinnb. 

— Siate pur certo che avete marcio torto., 
f^tù colonnello, disse il nababbo» . 

— Eh I disse il colonnello, può essere. 
~Certameaté ha marcio torto! disse Edoar- 
do alzandosi. . . 

Ecco sir Edoardo che dà torto a miopia- 
dre, sclamò Arinda con un grande scroscio di 
risa, e non conosce il soggetto della nostra dr- 
scassioael .-Ma via, sedete, sir Edoardo. Ve- 
dromo se potete esser giudice in quest'airare.. 
Venite a sedervi accanto a me... Rene !.. co- 
Aoscete il valore del diamante di Piti ( il Reg- 
gente)? . • . • , 

— È uu diai^ante di 137 xiarati, rispose 
Edoardo, con iinleggei». sbadii .trAttejOttto 
con politezzSi. ' . • « . 
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Credete, a! pari del oolonnello, proseguì 
rinda, che non vi sia uti diamante più gros- 
> in tutto il mondò? , 

— Lo credb. 

— Ebbene, siete un ignorante, signor mio. 
1 diamante che ^imperatore Bàber presé ad 
igpa, nel 1526, pesa 221 ruttee^ ovvero 672 
)arati, ed ilJamoso diamante di Àureng-Zeb 
i di 900 carati. - * 

— Nella tariffa delle MUle e una Noìte^ non 
^ vero, miss Arinda? 

— Ecco appunto eiò che ha detto il colon- 
nello! Ma dite un po', signori miei, avreste per 
caso la pretensione dì conoscere i diamanti 
ineglio di mio padre che ne ha fabbricati du- 
rante tutta la sua Vita per gl'Inglesi? 

•— Noi ci diam per vinti a questa ragione, 
il colonnello ed io, disse Edoardo; io farò, 
mercè vostra, de' sogni ^i diamanti». stanotte; 
sogni 900 carati*. • » 

— Colonnello, disse Arinda a Douglas che 
porgeva orecchio ai mormorii esterni della not- 
te, mal dìssimulanda la propria inquietudine ; 
colonnello Douglas, e così? voi abbandonate 

la discussione; ciò non va bene che cosa 

fatè là avanti alle finestre?* • Sentite qualche 
cosa? 

lo, bella ArinAa, passeggio a caso;«. fac- 
cio im po' di moto ad oggetto di^restare ave- 
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gliato... stavo ^bardaodo la partftara di itoM- ^ 

no de' Boschi aporta sui vostro piano-forte, 

— Conoscete la sinfonia di Weber , sir E- 
doardo? Come de^^saer b^la ad edirsi di not- 
te!.... Se il mio accordatore indiano fosse ve- 
nuto oggiy ve la sonerai. Quel benedetto «ao 
cordatore è molto inesfitto* 

— Probabilmente, oggi ò stato multo occu- 
pato, disse Edoardo guardando il colonnello. • 
Del resto , codesta si&foiiìa a quest'ora sareb- 
be spaventevole. 

^ Io, disse Arinda, noi) ho paura di nulla 
quando sono m eotepaguia di militari. Le doir- 
ne dell'India son coraggiose; son -nate per es- 
ser soldati . Conoscete la storiai di I<oor4ehaa » 
sirEdoaSrdo? 

— Qual piacere avrei di' udirla a raceouyte- 
re domattina, quando mi sveglio! * ' . 

Quand' è così bisogna che laLsentiate rac- 
contare stasera disse Arinda incrociando le 
braccia sulla tavola, 4n uùa bella attitudine di 
narrazione. 

Douglas gettò un'occhiata significativa e ra- 
pida a sir Edoardo. Quelf occhiata diceva : 



— Sentiamo T istoria di Noor-4ehanI disse 

Edoardo appoggiando il gomito dritto sulla ta- 
vola e il mento sulla mano. 




i ed ascoltiamo l'istoria. 
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— Noor-Jehan, disse ArimTa, allegra come 
ogni fancmlia clie si fa. ascoi tare ; ISoor-Jelx^a 
era la maglie favorita di Jk^baogire covrano 
ùeìlQ Cinque-Riviere nel lOlG. Ella die molti 
dispiaeeri a suo marito volendo far istituire 
successore al trono suo figHo Sbariar, in pre- 
giudizio de' primogeniti delle altre mogli. Fu 
questa la causa della libeUipne clic costò tan- 
to^ sangue e l«itto ; dal perchè il più iatrepido 
e d.estro de' figli diseredati, Shah-Jehan , si fe- 
ce un numeroso partito, e sosteime le sue pre- 
tendoni con le armi alla nìanou»>ntro il pro- 
prio padre. Finalmente , T imperatore Jc han- 
gire si trovò in gran pericolo e bloccato in La- 
bore dal atro ministro Til>elle Mohabet. Noor- 
Jehan era con suo fralello Asipli-Raii ; essi 
seppero Ja sventura del sovrano e risolvettero 
di liberarlo/ Un gran flume li separava, dall'e- 
sercito di Mohabet. Noor-Jehan ^alì sul suo 
£flefa&te, tenéu.do il §uo .giovine figlio per la 
hianot ed entrò per la prima nell'acqua* La 
sua piccola truppa, infiammata dall' eroisnao 
di codesta donna, alzò grida d'entusiasmo e la 
seguì a nuoto. Noòr-Jehan attaccò i nemici ed 
esaurì le frecce di cinque turcassi. Tre guide 
d'elefanti le furono uccise accanto, ed il suo 
giovine figUo^ ifu «ferito nel braccio. Ella riportò 
uqa* compiuta vittoria e liberò il suo ^oso. 

— Miss Arinda, disse Edoardo alzandosi per 
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la terza vaita^ ìs^ vostea storia è magnifica ; es^ 

sa ha pure il vantaggio di iioa esser lunga. 
Qual^lojiual Io mi sognerò PÌoar-Jehatt^,sta- 
aottey sé avrò il^amp».,. 

E voi credete , sir Edoardo , disse Arin-. 
da obbligandolo a riprendere il suo posto; voi 
credete NoorJehaa la^ sola^donha d'A^^ che 
sia un'eroina? Ne abbiamo migliaia corno teil 
Volete che vi racconti Ja storia dulie mogli.del- 
r emiro Lodi? j . » 

Douglas fece no atto d'impazienza che fa 
con destrezza eclissato da Edoardo. 

— Ma, miss Arinda, diss'egli ridendo, ser- 
bateei qualche cosa- per la veglia di domaaì. 
Le mogli del l'emiro Lodi mi turberebbero il 
soQuo. Nòor-Jehan mi basta. (1) 

— Allora, sir Edoardo, disse A^ii^da alzan- 
dosi, è inutile che vi auguri una buona notte. 

— Certanaente, miss Arinda^ ho Ijà testa 
piena di diankanti, d'eroine indiane e di sonno. 

— Colonnello Douglas, di^se Arinda, siete 
multo dislf^tto, stasera..» . . ; 

(1) L' istoria di^Jehiìngire è una serie di drammf san- 
guinosi (U no mara^iglioso interesse. Le mogli deli' e- 
miro Lodi si uccisero ItiUe per isfiiggire-al disonore : 
esempi di .viriti eroictiejcomuoissiaìl ncll' India. .Si pos- 
son leggere quesig'iamniirabili tradizioni nel!' 
caland Descriptive^ccomf ofpriiish India^ by nugh 

J|ft*tT<7t/, ce- ' V • \ 

, ^ ^ob^ m'Aulire. 
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—^-Pensavo a noi, mia bella miss Àrinda, e 
pensavo a vot; ciò .Ti spiega la mia inéifferea'^ 
za per le altre donne e gli altri diaimmli. 

— Ali I (iisse Edoardo , iì colonnello è ga- 
lante come an marito prima del matrimonio. 

— Quant-è cattivo qdel sfr Edoardo! disse 
Arinda. Il colonnello mi ha processo d'esser 
yahchp dopo lo stesso di prima. 

' — AHorft non parlo più, miss Arinda, e per 
farvi vedere che non vi serbo rancore po' vo- 
stri epigrammi; voglio accompagnarvi con un 
Inme in mano', sino alla soglia delFa vostra 
camera da letto. Le vostre donne di servizio vi 
aspettano a pie deiia scala. Permettete eh' io 
apra la marcia? 

— Non vi ho mai veduto tanto appassiona- 
to per il sonno quanto staséra... 

Miss Arihda, e che?. voi dite ancora afa- 
sera? siamo arrivati a domani. 

— Su via; venite, vecchio fanciullo, e sve- 
gliate mio padre, che dorme dappertutto 

Svegliate vostro suocero, colonnello Douglas. 

Sì,, mia cara moglie ^ .rispose il colon- 
nelle. * • 

**— Bravi I eccovi già maritati, disse Edoar- 
do; Dìq vi benedica e salianip: 

— ^ Mi pare, disse Arinda fermandosi sol pri- 
mo gradino della scala; mi pare che si po- 
trebbe far di meno di queste due specie di sen- 
tinelle che dormono in piedi dietro la porta. 
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ìfarvérOf iuìm Arinda., cMgM Béoardo 

proseguendo a salire, stasera non vi riconosco 
pia. Stasera siete coraggiosa comeNoor-Jehao. 

— So TiB, dite a qnéde smUmAìe ohe se 
nè vadano a dormir nella loro camera , prò* 
segui Ariada; a-vete farse paara che le tigri 
aprano la fXNrta eon^iwa efafove fiaisa? 

— Avete ragione, bella Arinda, disse il co« 
lonnello, è una precauzione esuberante; man- 
derò qoe'diie dcnniiiglioBi a Idto. 

— 11 nababbo e miss Arinda si separarono 
da Edoardo e dal colonato dopo aver loro 
aogurata la biuma notte e rieevoto il rieambio 
di tal complimento. 

Douglas ed Edoardo trovaroasr finalmente 
soli e a ftiocia a feceia. 

— Qua! giorno I qual notte ! disse Edoardo. 
~ So tutto, disse Douglas. 

— Non sapete anlla » ooIohmIIo.. 

Siete Caduti' in m'imboscata^ presso alla 
sorgente del boschetto. Moss ha udito, in lon- 
taaaaza, un ramor sordo d'armi da4ii0G0, e 
che non ha durate cto nii istante. Cento iio« 
mini son partiti di volo; c' non hari trovato 
che venti cadaveri. Inglesi e taugs, tutto è st»- 
to sepolto. Non si saprà nulla demani. * 

— Voi ignorate tutto. In cinque minuti vi 
nicconterò ciò che tre ore possono accumula^' 

1^ di arreaiaientu 
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Douglas ascoltò il racconto di jSdoardo eoa 
uu'.emozioojd facile a compreiulersi, poscia:. 

— rÌMiacaro fidoardè, dh»' egli, in tolta qiie« 
sto havvi una cosa orribile per tutti noi, e de- 
solante pei: mo in particolare; la catastrofe^ 
cioè, dei povero £laiia« Se DìcMido ha ìEatto ub 
miracolo I Elona ma esìste più ia questo mo- 
iDento« 

* AJiciiné'lagrliQd bagnarono f afflivaiiieiite gU 

occhi de' (lue amici. Appo iiiulti uomini la seil- 
sibiUtà ba pure il suo pudore. ' ' 

— E s'egli è mocto, disse Edoardo dopo 
una breve pausa, se egli è morto, il vostro mar 
trimonio con miss Ariada... 
. Pfeiisìaino, al aostro dovere, adesso, ami- 
co mio; pensiamo alle oose serie, Edoardo.. 
Avete rjUettuto a questa imboscata di taugs? 
Que' mostri escono daUe^loro assuetudiai. Ctie 
facean essi là, nel bosco, i& s\ pioeol naméro, 
quattr'ore avanti il levare della loro stella, a 
due passi di distanza dalla strada maestra, in 
un campo di riso?.;. Ciò mi sembra assai mi- 
sterioso ! , . . . Essi han fìnanrco tlimenticato di 
seppellire i morti , giusta^a loro usanza. 

• — * Perchè speravan che le tigri risparmiasi 
sero loro questa fatica. 

-7- Sì. . può essere., ma ad ogni modo, codesto 
agallo ha dello strano. . . I miei rapporti rice* 
Yuti Oggi son molto favorevoli. Si sa^ per quaa- 
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to haa 4étto alcual nostri «^pMratori^ obd -faai^ 

yI un po' di scoraggiamento fra ì taugs ; il pro- 
selitismo non è, appo loro, affatto in grazia. Gli 
ade|^ maaimno^ i v^ohi si ritirano spossati, I 
nemici che ci stanno ancora contro tanto più 
son da temersi in qu4QtQ che il loro fanatis- 
mo ba superato ogni confine. È mestieriadnn*» 
qne tentare un gran colpo , e lo tenteremo. 
Io son pronto. 

Se lo stratagmnma della Ubèraidoiie di 
Nena-Sahib Im il Ycsultato che attendiamo , 
disse Edoardo , ne resta qualche sperànza per 
Eloaa. • . ' 

— Speranza molto debole, amico mio 1 Non 
importa però, lo stratagemma è buono ed ap- 
provo tutto quel che avete fatto a Rondjah. - 
Capite bene, Douglas , che io non ho vo- 
* luto venire -a certarvi de' soldati, qui, a voi; 
non bisognava miea sguernire Tabitazione^di 
Nerbudda, minacciata cigni notte. 

~ Avete pensato benissimo, mio caro Edoar- 
do.... Adesso tutto ci porta à credere cha^non 
saremo assaliti* questa notte....' Nondiméno fa 
d'uopo stare all'erta.... Io procurerò sul mo- 
mento di schivarmi per l^i solita via, a fine di 
passar il resto della notte in niezzo a' miei sol- 
dati; vói, Edoardo, riposatevi, il vostro co- 
lonnello ve lo comanda. Dormite con gli oc- 
cbi aperti ^ e con la mano ani pomo delle vo- 
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stre armi. Il vostro posto è più onorevole e piii 
pericoloso del mio; voi proteg{;ete la casa del 
vecchio nababbo ed il sonno, di miss brinda. 

— Obbedisco al mio colonnel lo, disse Edoar- 
do stringendo le mani a Douglas. 

— Parleremo d' Ottavia domani. Addio, E- 
doardo. 

— Addio, Douglas... Non è egli strano ohe 
l'amore si mescoli a tutti gli aflàri seri di que- 
sto mondo? Non siamo che tre soltanto in que- 
sto deserto ; tre : l' uno vorrebbe far felice la 
sua Polonia; voi il vostro Bengala, io il no- 
stro genere umano ; e questi tre generosi pen- 
sieri si aggirano nelle nostre teste una con no- 
mi di .donna e con tutte le distrazioni febbro- 
se della gelosia e dell' amerei 

— Ahimè 1 disse il colonnello, forse in que- 
sto momento que' tre uomini non son più che 
due, nel deserto 1 i 
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